Digitized by Google 



ITESA DI ROMl 

IDIA 




ALL1LL ETECC SIO. 
D.NICOLÓ TJ/DOVISIO] 

Grande di Spagna Pr en cijj^ 
diVcnosa Piombino e Gallicano 
Duca di zayaroìa gFiattoMarcnere\ 
di Povulomtc Colonna Co nìe di 
Coz.a eie -Cav°di CaualliVic? 
Onte dif,M>ncll éirur'ia diCopà 
dCasUlle 




Digitized by Google 
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g gg^ O-/ puo{£ccelU ntif 

fimo Prencipe) al- 
ta Rocca regger/i 
in piedi fenza bafe 
e fondamenti ^ Po- 
fidata Rtpubiica 
lungo tempo confer 
uarfiyjevza ottima 
Duce> b v *n falda-* 
Natte fchermirfi dal'onàe marine fin- 
zefpérto Nocchiero fostà punto ho giu- 
dicato io y che farebbe auenuto a quella 
mia mal compojìa optrettafolo ammuta 
ta da rouidi panni della lingua natia ,fc 
non b atte ff e ella /otto l'ombra della pro- 
tezione di V.E.ritrouato il fuo bafe e fe- 
do fondamenti) Cottimo Ducere hfperto 
Noccbieroyper reggerla in piedi y confer- 
uarla 3 e cu fio dir la al tempo > con febcr- 
mirla dalCimpetuofe onde delle Itngiit^ 
de* M orni, che la potrebbono fommtrgt - 
re $ guidarla à qutlì ultimo fine* chi o 




glori of amente t in terra fi de/tdera , e che 
tanto magnanimamente ifuoi burnitile 
. diuott ingrandifee^comefì vedrà neh' e- 
ternità /colpito (ad onta di voraci/fimo 
tempo ) tutte le v rtù , e grafie fingula* 
riffimedi V.E. nato ferina paniche però 
mi ha dato animo tate di comporrti 
queHa Tragicomedia intitolata la Di' 
j$jb*tii Rbmaydouc <f aitro non fi fratta, 
Jriie d'armi , e d'anatri , che perciò folo à 
%#fideue dedicare cacciò fi a difefa y e prò- 
"iettai come fu fempre intrepidamente 
}dife/a Roma da Gregorio %V.fuo fio 
^Sjkmmo Monarca, e dall' * Eminenti/fimo 
iCtòrdmal Ludo ut fio fuo fratello. Aggi un 
gendodi più, che io nonfapeuo in quaU 
ch'altro modo far ad altri cono/cere il 
mio deuuto affetto ver/o di V. E, che nel 
fa gr arti vn frutto{hencbe inftpido) colto 
nell'ine ulto campo delle mie funghe fa- 
ficheti quale Je per auentwa Xi jaràgra 
to^miflimuròfiliciffimo \ e d'hauer non 
pieci ola parte ai quel f^feli ci tà f alla qua 
te /ingegnano tantìi mortati darriua 

.'^zT- re» 
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re. Ricettato dunque VÌE. conanimo ge* 
nero/omaccio pojfa con raggi otte direttici 
la più io fio doni 3 che riceua; alla quali 
è umilmente bacio le mani Napoli ilpri» 
modi Giugno! 6 37, 



DiF.E. fè 




Humiljfi.Diuotiffle Seruiton. 



Gio:BattiJa Cri/ci NapoL 
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Allerta il Lettore» che quando in 'que- 
lla opera fé nomina Dettino , Fato, 
Fortuna>ò modi fimili fi parla poeti- 
camente^ non perche penfi,che co- 
fa alcuna fucccda nel mondo per ne r 
ceffi tà di caufa naturale Capendo pur 
vero,che quanto viene operato qua 
à baffo fi procede > fecondo ku 
diuina prouideriza, la quale come di- 
rizza^ moue le caufe feconde necef 
farie,fecondo la lor 'naturatosi driz- 
za^ moue le caufe libere lenza > che 
fi metta pregiudicio veruno alla li- 
bertà di queiIo,che in breue fidichia 
ra,che fimili,per fimili modi di par- 
lare poetico intendo fempre , che-» 
tutte le cofe fuccedono fecondo,che 
l'eterno configlio di Diole difpone 
^^n^vm/» f.i fu* tn^niro nrouidenza» 
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. t . Prologo. 
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» 

A Che mirarmi con maraviglia tan 
taV non conofcete quello Io 
mi fia nel foribondo afpctto / noqu* 
vedete qual mi demoftra quella de- 
fìra di ferro armata^'infrangibil feu- • 
do? l'irreparabiJ vfi>ergo/& la edata 
che mi cuopre il capo/ Marte fon Io 0 
dalla quinta sfera difeefo, che vado, 
& torno , quando il mio d fio com- 
. manda » quel fon io > che drizzo , Se 
fpiano ilrad -,abaiTo 5 & ergo monti, 
Aringo paflì,difpregg:o rorrenri>nori 
cedo a fìumi,& vat co mari j atterri^ 
co popoli» Ipauenro i Regi, & ten- 
go foggiogatoil Mondo tutto. Solo 
col mio penficro incoraggio i fan- 
ciulli inuigorifeo i vecchi,def!o.i fon 
nacchiofijinanimo i codardi,fò afiu- 
ti i femplicijauurfifco gi'audaci,& in 
fommachi none mchineuol'à que- 
. fta mia foimidabil delira, lo fpcglio 

A dei 
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delhonorejdella facoltà, & della vi- 
ta. Sali o a Tuo mai grado Marfilio,à 
cui tolfi la Spagn'a,& lavica, à Dario 
la Perlìa , àPaflamanterAfia, à Ge- 
rardo Vienna, à Valeriano l'Africa» 
& à cento altri del pofleduto domi* 
nio . Non fon io qnel che priuai di 
vita rinuincibil Celare? Nerone il 

a m crudele? Caligola il pazzo / Domi- 4 
tiano il Tiranno , Carino, l'enorme? 
Giuftino il rapace ? Conftantino Io 
fceieratOjGiuftiniano finconftante? . 
& Leone il lafciuo?Io fon quello che 

- - mi fon compiaciuto bruggiar Troia, 
„ diftrugger la Grecia 5 di foggiogar 
l'India. In fatti io dono, & toglio co- 
me più m'agrada,Ie Prouincie,& Re- 
gni. Ad'AIelTandro donai il turto,à 
Carlo parte , & ad Ettorre cofa nef- 
funa, per nulla al Mondo feci valere 
. la potenza di Mitridate , la fortezza 
ài Ciro,ii nome |P A c chili e, la (Urna 
d'Vlifle,la forza K <f Ercole, te vittoria 
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di Marco , & il trionfo di Camilla 
miei riuali,ii come ancora. hò tenuto 
Nébrotto primo Tiranno , Dionisio 
TépiojMida I'ingordo,Ciriaco fede 
to,&loftinatoRegihò,& coronai di 
gloria d'eterno nome d'vniuerfale^» 
► Padre della Patria O. tauiano, Anto- 
nio, Aurelio, & i Coftantini, petche 
furono miei fequaci,*però oue io mi- 
ro,mouo di generofo ardire il tutto; 
ficome hò fatto nella Gallia, Afia,& 
Tracia, doue hò accefo il cuore à 
miei forti Heroi,di venir volando, à 
ilngular tenzone nella mia rea! pre- 
fenzajfi come fece Cornelio, Anni- 
bale,Serfe,MarcelIo,Glaudio,& Gar 
gaftagio , & hoggi appunto mando 
Amorat barbaro Rè armato di genti 
pet far certame col'Italico Valore >& 
per offerta Kil miei facrifici, io mi 
contento foloyclvermiglio>& fpar- 
fofangue; primà,che ritorni ali a fu- 
pernaSede, voglio andare a goder 

. A 2 li , 

I , ì% 
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i primi affai», & à v.oi commahdò in 
tantoché offerirne il tutto col doti- 
lo filcntio, 

t ■ ♦ 4 
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ATTO PRIMO 

SCEN A. PRIMA. 



tiRè,Ferdinando,Troiano, Sena- 
tori^ Aleflandro. 



S'Armafte mai , ò mio fempi 
vittoriofo guerriero,di gene- 
jrofo ardire il cuore;fe mai per none- 
ila cagione imbracciafìi feudo, arre- 
ca fti lahcia,& impugnarti Ipadaihor 
è ben tempp>che per la fè confrane 
per la ficurezza de'noftri RegP/e 
deirkaiia,e per la difefa dì Romà ca- 
po del Mondo , Sedia di Supremo 
Monarcati! facciate per Roma cótro 
di cui< giàv e nòto ) s'arma Bàrbaro 
Rè Ottomanp,che dell'Afia figure; 
Signore de (Ignori falfamente s'ap- 
pella j nè con gìi. auuifì dell'efercito 
numeroio di c eneo mila fanti, e 



A s mila 
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mila caualli,ci deue fgomentare; ma 

ere le ere l'ardire venendo quelite he 
con o/lri fquadront tumultuanti ; 
corre ad applaudire maggiormente 
alla gloria del noftra trionfo,. Gente 
vile,& imbelle fono gli ariani , che_» 
foionevantagi fimoftrano infolen- 
ti^neile yguaghanze timidij vili nelle 
difgrarie,fuperbi nelle vittorie;gen- 
ti j che fidano , ò nella fuga la vira , ò 
sella confusone di numerofo eier- 
cito la gloriatemi che non fanno ne 
fcme»nè foftcnereà fronte ia vedu- 

* * • • 

ta di generofo campione i genti au- 
uezze alle prede, alle rapine à i fiirtii 
genti che non dobbiamo chiamare, 
(ò mio capione),guerrieri.fE pur'ar-/ 
difee fuperbo Amurat,afpirare ail'ac 
quitto di<juefta,vn tempo fua patria 
Roma ? quanto dourefebe al foioso 
me dell'Italico valore incauemarfi 
colà ne'Mouti dejf Arabia; ò nell<L-> , 

felue Hircanc* aàaggiarmcntc <jua% 

HO 

t .. •• : ì / • 
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do alfa nofìra s'agiunge la lega del 
vittoriofo esercito Francefe>oitre à i ' 
Precipi collegati d'approuato valo- 
re , preuenire al nemico, fù Tempre 
ottimo configlio;coi mio efferciro di 
trenta mila fanti, &fei milacauaJIi, 
faabbiamo eoo noi > già fatto venire 
dalla nofìra Siciliane neceflariepro- 
uigion i>ql Io di Fracia,è neicapo d'ar 
me di Miiano»fon proti qfti prudenti 
Senatori Romani , c 'hanno asoldati 
buon numero di combattenti . Ven- 
ga egIi,òmandi,eprouerà ffpero al 
Cìelo)con fuo,fcoKno,& danno,queI 
che importa ftiizzicare i Leoni in* 
tantaperche 1'elerrione d'ottimi mi- ' 
niftrijè la regula de'buoni ordinijper 
generale del mio esercito , eleggo 
voi.Troiano la cui prudéza>il cui va- 
lore,e fedele notai prendetetj'ue- 
fio baftonej& in mia vece, date leg- 
gi, & ordini al tutto j libero ed'hono- 
rato io io confegno à voi gloriofo,e 

A4 vie- 
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' vittoriofo fpero, che debbiate con- 
ferire ritornarlo à me. * 

Tro, Inuirtilfimo Rè mio Signore , Ia__» 
grandezza derbonore > che dalla 
Real mano di VoftraiMaieftà rice- 
no con titolo di Generale , eom'au- 
uanza i miei meriti; coli direi d'efler- 
ne incapace, quando fifteflfo, fauo- 

, re,non mi delfe ar^.re/, & valore fo- 
praWe mie forze ,* ho io coli bene fi- • 

. gnore, armatoilpmo di fede, coti 
pronta ìa volontà;che fpero, non fo- 

A Io di fodisfare alle mie obligationi, 

. & fecondare voftro Real comman- 
damento i ma riportarne carco di 

. trofei queiòalroncche coli gloriofo 
me viene prefenrato dalìà.Real vo- 
ftra mano, la quale, come vincitrice 
dourà fpero compartire anche à me 
il natiuo valore, & aI.niio cuore ar- 

*' dire fimile a quelIo».deI quale è Tem- 
pre armato il voftrogencrofo petto: 
vorrei che quei ty$rbari;qual fono in 

■ - 
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* ■ • 

numero ; foffer anche nel coraggio," 

. perche più gloriofi ne cònfeguiffe il 
voftro nome,gli applaufi dalla certa 
vittoria, che fpero dal barbaro ne* 
roico , proQrato dunque à voftri pie- 
di , vi rendo grafie immortali , per 

. quel, che riceuo à quei piedi fottoi 
quali,prometto,che humili s'inchine 
ràno gli Arabi,i Traci,& i Sciti tutti. 

IlRè Nella voftra deftra,fpero quelche 
la lingua promette , e voi fedeli Se- 

• Senatori di quell'alma Città di Ro- 
ma,affrettate il compimento del vo- 
ftro esercito, & viuete ficuri , che il 
fangue lo feettro, &il regno tutto 
{penderò volontieri per conferuatio 
ne,& aumento di quefto ftato. 

Sen. Non è nuouo à quefto Senato glo^ 
riolìflimo fignore, l'antico affetto di 
voftra Maeftà 5 & de voftri progenito- 
ri verfo quefto capo del mondo Ro- 
ma,percioche più volte hà egli efpe- 
nmentato la Real voftra grandezza» 

in 
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10 PRIMO. 

in cento e mille occafioni ; mà bora 
in quella prefente,non è dubio , che 
s'auuanza ogn'altro. eflempio, -colla 
breuità,che ha precorfo tutti , coll'e 
ferrico cosi pronto > con gl'incorn- 
modi della perfona^c con i tefori de* 
volili regni/onde quella noftra Cit- 
tà con ragione viuerà hora ( mercé 

del voftro fauòre ) ficura non che da 
gli aflalti dell'Ottomano efercito 
comporto , come ben dice Voftra-» 
Maeftà di gente imbelle,* ma di tutto 

11 Mondo,quando ben tutto s'armaf- 
fe à fuci dànnó. L'enercito noftro ftà 
pronto-qucl di Fr an c i a,è nel c*4 u>. 
I Principi confederati f ó ì) |i» ordi- 
ne , Vòftra Maeftà ci plì'ii'gge, fpie- 

- ghinfi hormai le bandiere Romane 

vittoriofe nel Cz iipidoglio^ 
// Ri Hor menr'v s entro, à dare alcuni 
ordini , vawi jafeuné ad eièauirc^ 
quel, che , reità da farfi , che gli ani- 
mi vni - ^.on è fona che auanzi, ne 

ftr- 

ft • 

■ ■ • . 
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ferro che vincaie voi Troiano,& Ale 
fandro venite meco in palazzo. 

7* 1 ! 

* » • 

f SCENA SECONDA. 



& Màjforino . Ippolito , Bellante> e 
ì , Frontino. 

ITjEn vedete Signor Bellante 
Jj cqn quanto affetto và'con- 
^-giunta l'offe ruanza , che porto à Vo- 
ftri comandamenti, che nulla miran- 
do à i miei nego ti lafciati in Milano; 
mr fo da vn cenno voftro, à rtrerte^ 
fcn venuto (enza doman- 
dare altra agione,che il gufto del- 
l'ani ico:hor ch e già qui damo vi pre- 
go per quel nor M < d'amicitia , ch'è 
tra noi è ftret tM&%>.che mi facciate 
de'vofìri fegreti coi ' -"uolc , acciò 
che la mente mia no v/aefo più filofo» 
fando nell'incertezza. 
Bell. Signor mio^li intereifiiu à, i coli* 

COifll- 
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communicatione , ch'io ne faccio à 
gli Amici,non perdono il titolo di fe 
gretezza ; mà quei del Principe noti 
debbono nè meno nominarfi nella-» 
propria imaginatione del feruidor 
confidente , fe non ct?sì comandato 
dallo ftelTo Signore . Aleflandro il 
Grande fcriuendo vna ietterà di 
molta importanza , non negò al fuo 
caro amico Efefione , che la iegC fà> 
Ma Ietta cheThebbccon quell'anek 
lo, oue teneua impreffo il fuo pro- 
prio fugello chiufe le Iabra dell'ami- 
co curiofo per dargli con tàl'atto ta- 
citamente ad intendere , che com'c- 
ra fugellata la lettera , cosi^Sca*-* 
tenere la fuabocca,per;vSh manife- 
ftare il fegreto,che ietto haueua:Per 
ciò Signor Malforinò> educato Io frà 
gli ammaeftraraenti^c'Prencipi, no 
vit>aiaitrano,chec J ilfegretezza 
Jiabbia apprefo di féì aire i Padroni,c 

le in Milanese pe^ 11 rada nulla vi pa- 
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lefaljciò fu perche il mio arbitrio pS- 
de daqoegfrafTenfi > checongiettu» 
nella volo ita del mio Duca , la cui 
Altezza io afpettaua , che il tutto vi 
manifeftaffe ,*Mà giache voi mi for- 
zate à quello , e congietturo » ch^j 
S.A.non differitine , che il faccialo; 
volontieri hora, fenza contradire a i 
voleri del Signore>fodisfo à i cómati 
di di V.S. lappiate dunque,che qua- 
do S. A. partì da Mi (ano , giunti t he 
la fera fummo in Piacenza,doue fu il 
Duca riceuuto con gran pompa» & 
allegrezza ; nell'entrare in vn certo 
(fretto paiTo delia Citta , doue ftaua 
vna fan calca di popolo,cafcarono 
molti da cauallo fra i quali il Signor 
Don Coi faluo Aio della Duchefla, 
che 1 ifteffa notte infelicemente fe 
nemorì con gran dhpiacere di rutta 
laCorte,e Duca in particolare»; 
Ondediicor ndo S.A. meco (opra 
quelto fatto i dille > che appun- 
to 



gltized 



14 P R I M O. ^ 

to eflendo egli qui in Róma, e bifo- 
goandoglì ftarcontiuamente in Ca- 
vagna tra gii efferati, nó fa peu a chi 
lafciare dentro Roma per Aio della 
Duchtffa fua fpofa. Io colla mia foli 
Va ir.genuica conofcendo il merito di 
y.S.gli antepofti la perfona voftra, e 
credo d'hauere incontrato il gufto 
di $• A. percioche fubito mi ordinò, 
che ritornaflì siile polle in Milano 
percondurui q 4 meco > doueper 
gratta del Cielo già fiamo giunti. 
Quefto mi credo io,che appunto vo 
glia S. A.dalla voftra perfona. 

Mal/. Se l'efpreflìone fugerita da vil. 
cuore obligato fi potette efptimere 
colla lingua fignor Bellante , haurei 
ditalfauore molto chedirejmà quel 
che non fi può;fodisfacciafi col defi- 
derio ,e giache la natura dettino pur 
- la lingua per meffagicra de gli affet- 
ti internii folo dirò, che gli oblighi,i 
ouali à voi tengo , fono infiniti perle 

. n tan- 
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tante cortefie, che verfo di mè V. S; 
moftrate 9 non foló in ogn'altra occa- 
fione co vn animo generofo; mà nel 
laprefente ancora colle fa uori te re* 
lattoni» fatte di mè appretto la perfo- 

: na di S. A. che certo hò benedetto 
ben mille, e mille volte qucìl'hora, 
nella quale venne da Genoua il Si- 
gnor Galeazzo felice memória,che 
morì in mia cafa,doue mi lafciò voi 
per fua heredità , la quai fempre ho 
tenuto per mio amico e figlio. 

Beli Potrà V.S.tenermi per f7glio,e fer- 
uidore,e liberamente di/porre della 
perfona mia, nè prefumo di meritare 
fugerendo al Duca mio Signore il 
fuo meglio , mentre fodisfo à quel 
che m'obJiga il buon feruigio di $J\ 
& il voftro meritori quale fpero, che 
vn giorno vedrò pure conlolatoa% 
degnamente coH'efaltatione della' 
perfona voftra , e per mezo voftro 
anche della mia. 

Molf, 
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W^.CosìilGiciomi porgeflc occa- 
fionccomc per voftro fermgio farei 
vederui fparfo anche il mio proprio 
. fangue bUognando , ne credere già, 
che la veemenza in me cagioni acci- 
denti nout ; perche de miei affetti - 
. è mamma indubitata per quel detto 
di Celare, che à contraere amicitia 
non era frettoloio, ma poi contratta 
egli nonl'abandonaua per ogni le- 

tefvlz&tii ivenir Frontino feruo della 
figoori EngcnfauSignor mio non pa- 
• telate di gratia nulla dei trattato , ne 
, della voftra venuta in Roma. Cion-. 

voftrabuonalicenzavoglioandario 
ad incontràrio i intanto fgnorMat- 
forino fermateui qua percorrerla. 
Malf. Farò quanto V.S.comanda. Ca- 
ro Ippolito , mio nipote amato, poi- 

' che fiamo in qiictó P unto > 
. habbia da fermala SerenifnmaS- 

. "nota, voi riebr datemi miei fohti 



» ■ 
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docuraen tijcomc cofa Tempre (li- 
mata, e cara, vi ricordo l'humiltà» 
e lapiaceuolezza con tutti ; date 
fagio delle voftre virtùjric ordate- 
ui di vfar con ogn'vno la mode- 
ftia > e fopra tutto fiate honorato 
colie donne Romane , & in parti- 
colare colle Signore donne di ca- 
fa,accioche voi in mè,& io in voi 
poflìmoefTerefpecchio d'efsepio 
doue gli altri fi pollano mirare. 

Ipp. Ben fapete Signore mio con quan- 
t'ofleruanza v'habbia feruiro , & 
vbidito Tempre nella paterna ca- 
fa;hor più che mai qui , doue l'oc- 
cafionc,e gli oblighimi fpingono 
ad honorarui>& vbidiruij aflicura- 
teu i, che giammai non mi partirò 
dà voftri comandamenti. 

Bell. Goditi quefta catena per mio a- 
more caro Frontiuo , e fa quanto 
t'ho detto i del rimanente lafcia> 
Tararne. 

B front. 
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JVotf/.Qiiefto non bifogna mecòfigno- 
re Bellante,che lenta quefti inte- 
reflfoflicurateui pine, che io non 
mancherò mai di feruire V.S.ogni 
voltarne mi fi porgerà l'occafio» 
. ne, faremo fra noi vn aln o Cafto- 
re,é Polluce Dei felicilfimi d'vn 

vnicó volere,baftaui quefto , e no 
vogliate faper'altro. 

Bill* Della tua amoreuolezza,Frontino . 
mio , io ne fon ben certo ; horsù à 
riuederci , che fono afpettato da 
quefti Caualieri. 

front. Vada V.S.felice. 

Beli. Perdonatemi Signore , che'hò di- 
mandato à coftui fe à forte hauef- 
fe intefo cofa alcuna di uoi 5 e m'ha 
ccrtifìcato,che nò j Màfolo,che il 

Duca fi ritroua in Campo da quel 
giórno,che giunfe inRoma,c che 
• haueùa dato ordine à cafa,che fu- 
bitojcttìo fuffigiunto andafl\ à ri- 
' trouarlo , on& caro Signore an- 

* * 
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diamo fenza perderci tempo. 
Malf-Eccomi punto à feguirurdoue re- 
, ftarete feruiro di andare. 

- . • 

. SCENA TERZA.. 

r 

PoIifena,Lionfaggio,Porgilio>Caflran- 

dra,& Eugenia^ , . 

CÀro mio Porgilio* & voi Lionfag- 
gio:iI benigno Cielo già confa- 
uoreuoli doni ci ha condotti qua 
in Roma,doue con gran defio afpi 
rauamo,e per compire i noftri di- 
\uoti affetti a e per vedere ancora 
il noftra Troiano voftro fratello» e 
mio,n ipo te. Tocca à noi di andar 
vagando per ritrouarlo, giache fi 
. parti ÉoH'effercito di Ferdinando 
Rè di Napoli fuo, c noftro beni- 
gno SignQge,appunro quando in- 
uano rafpèttauamo dalle noftre 
pariti di S enopoli , doue io teneua 

" B 2 con- 

^ - 
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conchiufo i! Tuo matrimonio con 
la bella»Rubbina vnica figlia del 
Principe di Taranto;mà che ha da 
farfi>à gli huomini tocca il propor 
re>& al Ciclo poi il difporre , & ij 
contradire à quei fupremi voleri, 



che all' improuifo fi fentuTe rumo- 
re d'armi nemiche fra la quiete.*» 
della noftra pace; fu ben douere_> 
che ogn'vno correiTe alla comune 
difefa ; II faperfi accomodare à i 
tempi è il vero paragone della 
prudenza; gli accidenti del Mon- 
do mutano ancora le conditioni 
della perfona > e quell'abito > che 
noi portiamo difforme alle noftre 
qualità non è dubbiose particolar- 
mente alla mia ; Qui poi doue fon 
tanti eflerciti ftranieri, e radunati 
Principi di diuerfi nationi,*mà ven 




ita. Portò il cafo 



gono regolati gli effetti dell'amo- 
re dalia prudenza di coftumi, che 



il 



ATTO ai 

i 

•• 

il tutto acquifta profpettiua di ot- 
timo,vi ricordò ad eflere fodp nel 
praticare, e fopr a t u t co nulla con_* 
genti fcditiofe > e fcandalofe ; la 
creanza , e riipetto verfo tutti fia 
la vofìra bilancie, nè trafcurare di 
ftar fempre appreffo di mè>finche 
habbianio noua di Troiano , che 
poi fi proporrà quel eie dourà 
farfi;E voi Lionfaggio , fe fedele 
fempre fofte verfo la cala noftra, 
bora più che mai vi raccomando 
la perfona di Porgiglio,& intanto 
vfate la voftra (olita diligenza per 
per hauer nuoua di Troiano , in-* 
maniera però » che da niuno polla 
penetrarli la noftra conditione a 
già che ci tro uiamo incogniti lot- 
to quelli habiti di Peregrini, fin a 
tanto che non farà ritróuato il no- 
ftro nipote. 
Porg. Tengo fopra modo in ftima Si- 
gnora miai voftrifalutiferi, e pru- 




der 
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denti ricordhonde viprometto,e 
fiosì affiourateui,piac€fldo al Cie- 
lo, disfarò fempre pronto efecu- 
*ore de'voftri comandamenti,e fc 
cortefe furono quei figlioli, che 
. per; condurre la madre al luogo 
, defluiate , prontamente fottopo- 
iero il collo al giogo di quei de- 
ftrierij che con vna morte impro- 
I ■, ' . uifà lafciarono per ftrad* immo- 
bile il xarro , che conduceuano, 
più farò io pronto ad vbidire , à 

VP • <,(." • 

JUonf' Eccellentiflìma Signora non fi 
j " puòdirieou© offerire quella per- 
j • Iona i che per volontà fi è obliga- 
ta già lungo tempo fa , come fon 
io verfo V.E.e del mio fignor Por 
giglioigià hò donato à voi figaori 
- e vitale mente , e cuore,e quanto 
può dare vn feruftore affettuofo, 
& ogni ptintofconfermo il mio vo 

lere colla raedefima difpofitjone. 
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Poli/. Veggio vfcire due Signore da 
quel Palazzo ; fermateui qui vn 
poco appreffo di mèi e fate filen- 
tio. 

Caffi Non potrefti imaginarti quanto 
fiano i dolori,& le pene,che pati- 
fco dopò partita da Milano', mi 

, . ' tengano così opprefiò il cuore 5 
che Roma mi è carcere* e non ve- 
dendo il Duca mio , troppo m'acX 
cora i onde per ingandare la ma- 
linconia mi conuiene di vfcire 
per pigliarmi vn poco di diporto 
\con quefte venerande Monache 

. % noftre vicine. ;'-%:•« 

Bug, Sereniilìma Signora , non vi affo- 
gete tanto di granacene (pero cer 
toche fra poco farete confolata 
di duplicati piacerijla venuta dek 
l'Aio farà con vctflra fodisfatione, 
è prefto,& il Sereni/Timo Signore 
con trionforitornerà dal campo; 

- , intanto Iodo 9 che diluiate ipenfie* 

■ jr ' -, '■ - - i 
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ri noiofi,e quantunque lVfcir fuo- 
ri fenza il douuto corteggio non 
, conuiene alla qualità voftrajcori 
tutto ciò qui non veggio nefluno, 
potrete liberamente andare al 

v Monaftero , conforme comanda- 
te. 

Poli/. Quefta è la Duchefla di Mtf ano 

fecondo io intendo. 
Vorg. Certo che si. • .< 

C^Mà,Eugenia,che gente è quefta in 

babito peregrino? 
Eug.Uo so certo Signora* ma alTa/pet* 

to par molto nobile. 
CaJf.D imanda chi fonone da doue ven- 

gono. 

£ug. Peregrini , che Iddio vi guàrdi,da 
doue venite? e che andate facen- 
do? v , 

Peli/.Dal Regno di Napoli venuti da- 
mo Signora à riuerire, &vifitare 
quefti Santi luoghi. 

CafflA i portamenti , aU'afpetto , & alla 

' ' V" fauel- 

è 

- < 

- , ' Diqitiied t 
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v - fauella ferabrano perfona non or- 
dinarie. Ditemi gentili/lìmi pere- 

gì in i,conofc erette forfè nel Cam* 
po del voftro Rè perfonaggio alcu 
no del voftro paefe ? 
Peli/. Può ben'eflere i Poiché frà molti 
Caualieri di Corte,vi venne Tro- 
iano di Chiarata ori te , noto per il 
Tuo valore , & chiaro per il Aio 
iangue. , 

C^Quefto farà al fi curo il Duca di 
àquila. * ' 

Polif.Queftu e dello /ignora. 

Caff. Eugenia ; quello è quello tanto 
ìauorito deIRèjchehorahà fatto 
Generale del fuo cflerci to:raà ca- 
ri amici, che dite frà di voi > che 
guardate verfo di mè ? 

Pohf.Diceuz mia Signora,che guartfl- 
• • do V. Aani pare di vedere il Duca 
mio,che certo è tanta la bellezza 
di Jui,che pochi (fel>ffetto non-» 
m'inganna, che non credo),s'ugua 

B 4 glia-t 
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glianoallafuaperfona nell'Italia; 
Onde fe il Cielo fi compiacerà 

" Biadargli fpofa fimile a'fuoi meri- 
ti 3 può fperarfi da vna Angelica 
coppia y vna belli/lima prole al 
Mondo. . '.'.„.. _ . 

Csff. Peregrina mia come vi dim an- 
date ì 

PoHJMò pur detto troppo fin horà i mà 
gli affetti non poifono nafcondet- 
• fi; Signora penfauaiodi mante- 
nere»per hora, peregrino il nome 
conforme Thabito» mà ben m'au- 
ueggio,che la riuerenza,che fi de- 
uèAll'A. V.non mi permctte,ch'io 
mentifca. Polifena è il mio nome, 
Conteffa di Senopoli Tempre al 
comando di V. A. 

G^Dìflì ben io,che quefte non erano, 
perfone ordinarie ; Degnareuifi- 
gnora , fe non vi è incomodo , di 
venite per froggi meco in palaz« 

, •■• zo. > : : 
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JW$/rComodo,e fauore mi farà fcmpre 
d'vbbidire vna voftra pari > che_> 
fi compiace honorarmi de propri 
comandamenti. 

CaffNì ringrario /ignora venite meco. 

' .- • " 

r Troiano folo. 

« *■ ' I 

* * m 

T i,Ieto mi fento tra le periglio fé lpe- 
I » ranze della guerra; ò quanto ac* 
pendono l'animo i fauori de'Pa- 
, droni. Ecco il Rè mio'm'hà ono- 
rato del carico di Generale del 
fuo (limato esercito poflo libera* 
mente dire,di fent irmi cos ì vigo- 
rofo ardire non folo refiftere alle 

barb are gètt,mà anco à tu t ci q ! li, 
cteiardjràno prender armi contro 
laCiirhiianaFedcivoi Cieli doue 
* io hò indrizzato tutti i miei pen- 

iìeri, donatemi forza in quefta gri 

> *v bac- 



/ 



Digitized by 



PRIMO* 

battaglia , che [confitte reftino le 
peruerfe genti » e confolati fiano 
tutti i peregrini guerrieri, che ve- 
nuti fono alla difcfh di efla- horsù 
voglio andare à monte Mario , 
per drizzar fquadroni voIanti>& à 
Ponte Molle farò ftar pronta la_. 
Cauailcria,& à Capo di Boue or- 
dinarò trincicre 9 e doue bifogna_« 
farò fcorte,fentinelle, imbofcate> 
celiare i Caualli di pofta pronti à 
bifogni , le trombe con tamburi 
tramezzati,^ farò poi fi duro con 
i crudeli,& fiero con i Tiranni , li- 
berale>clemente , & piaceuole_-> 
con quelli 3 che vbbidiranno ài 
miei comandamenti 9 & che ver- 
ranno à fottoporfi alla noftra San 
ta Fede . Voglio hor'hora andar* 
mene per ritornare poi in .Roma 

per altri affari importanti* 

SCE- 

i 
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*ATT 0 i« 
SCENA QVINT À. 

■ ! * 

/ 

Il Rè, Aleflandro , e Soldati* 

TJ Auendo già dato gli ordini ne-* 
X J, ceflarij nel mio fedele efferato, 
e già fpedito altri affari importan- 
ti de'mici Regni i voglio hora an- 
- dare,ecQnofcereipofti,& luoghi 
della Càpagna,acciò che bjfogna 
do compari neceflarij mi fi renda 
fàcile 1'ouuiare gli oltraggi nemi- 
ci; voi Aleffandro auuifate intan- 
ato tutti i Capitani > che diano in 
Ordine co'i loro faldati , ficome • 
da noi fu loro impofio>perche poi 
al ri torno ordinerò quello, che_, 
haueràno dafarfi,acciò che no ve 
niamo da barbaro aifalto impro- 
uifamenteorTeii. 

. /tf^Sirejnella prontezza dell'vbidire 

hanno i voftri (eruitori fondato il 

► • . me* 

...... 
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merito proprio,& i Capitani , &i 
foldati fono fempre affidui offerì 
uatori de' vòftri ccnni 9 e tutti (tan- 
no prontilììmi à fpargere il pro- 
prio fangue in feruigio di V.M. 
// Rè Così mi riprometto dalla folita_t 
fedeltà de'miei fudditi>andate pu 
re,che vnà buona intentione^ & 
diligenza fogiiòno per lo più eflet 
* quell'ale > che per loCielo della 
gloria portano à volo la fama 
gli fauomini grandi. ' 1 

f t * • t ' ' t 

SCENA SESTA. 
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£ugenia,Erontino , e Bellante. 



— .1 




Rontino mio carojio t'ho chiaraa- 
to quifuora, poiché tu vedi » che 
dentro non ve luogo, che ra'aflì- 
curi dell'altrui orecchie curiofe; 
fuol dirfi,che le mura , fèntono,e 

padano i le>camere de'Prencipi 

fra 
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fra la moltitudine degli addobbi 
c vaftezzapropria,mirapp'refentano 
appunto l'orridezza di tante fcl- 
ue,frà le quali diffìcilmente poflb- 
. no fcanfarii gli aflalti de*curiofi. 
Sotto pretefto di pigliare vn poco 
d'aria qui fuora darò più lìcura > 
che da niuno farà fentito quello, 
di che t'hò da ragionare ; tù ben-» 
fai l'amor che ti porto; onde vor»' 
rei t che con me procederti con~. 
pura,e real fedeltà; ricordati , che 
tutto quello , che t'hò da dire, Io 
dico à t è a nè hò confidato ad altri» 
tfe non fei per compiacermi dim- 
railo pure liberamente, àccio che 
poi non forti tù cagione>ch'io mi 
moriffi diiperata. \ 
Front Mi marauiglio molto Signora^, 
che V.S. difficul ti della mia fedel- 
tà;ben voi fapeteToiTeruanza^che 
fempre vi hò profeifata nella mia 
lunga feruitù > & bora moftrate di 

du- 
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dubitare ? Io foglio (Ignora ofler. 
uare quella legge di Licurgo fa- 
famofo Rè , che ne'conuiti volea, 
che i più vecchi di fua Corte cu- 
ftodiffero l'entrata delia porta > & 
à quelli , eh'entrauano diceflero, 
che fi concedeua à loro l'entrata, 
mà con patto però , che di colà 
non vfeiffe parola ; lignificando, 
che quello , che iui fi dice u a con 
libertà non era lecito poi di andar 

• manifeftado per le piazze. Voglio 

• .dire (ignora, che comandate alla 
libera pure , che vi prometto la»» 
propria vita per ficurtà della mia 
fegretezza , e realtà intorno à 
quanto voi defiderate , e mi co» 
mandarete. 

£«g.Certa fono (tata fempre dell'amo- 
reuolezza tua,e per arra di ciò pi- 
\ glia hora queft a verghetta di dia* 
manti , e goderila per amor mio, 

appresoti darò altre galanterie, 

.. .. f -.- ^ 

\ *■ " 
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che tengo apparecchiate. 
.Gratie infinite vi rendo (ignori, 
perche troppo auuanzano i con- 
tinui voftri fauori , i miei meriti. 
Pregiudico , ben lo conofco>Ia_* 
mia fedeltà , mentre riceuendoi 
voftri doni Tàccufo per venaleimà 
contumace poi farei la mia riue- 
renza>ferkufaflìle voftre grafie* 
io in ricompenfa non vi poflo al- 
tro contribuire} che i miei poueri 
talenti; ad ogni modo molto do- 
na, chi poco pofTìedi,quefta mia,è 
voftra, e non mià vita , perciò à 
V. S. retta l'aflbluta autorità del 
comandarej & à mè l obligàtionc 
di punruàlmente vbidire con in» 

inuiolabile efee utione. • 
Sono le tue cortei! offerte le chia- 
uidelmjo cuore j m'è forza per- 
ciò aprirti l'animo mio con ogni 
libertà. Concici tù Porgiglio fi- 
gliuolo di quella Percgrinajchc-» 

C ita 

' : ; 

* 
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fra in Palazzo/ ':j 
Frraf.Non conofco altro , anzi fempre 
ftà meco col fuo feruidore Lion- 
faggio. 

Eug.Sc quefto è, vorrei che da mia par- 
te gli donafti vna fcatotadi biàche 
« rie con alcune altre cofe e quefto 
mi muoue à farlo per li fuoi mode- 
lli nobili coftumi, io so ctoe la na- 
tione Italiana,e molto amorofa, e 
que Ho forfè lo farò condefecnde- 
re ad amarmi » fi che mi folte poi 
conceduto di poi togliere per mio 
ipofo;che faria pefo mio d'accor- 
dare la Sereniflìma Signora Du- 

. . cheiTa,e fu a madre, fe m'ami tu co 
me dicifVedi con la tua prudenza, 
&diligéze di cotentarme,vedi fc 
puoi indurlo ch'io le parie vna foi 
volta,perche à dirt'il vero io ardo ( 

^ per Jui,amor nó vuole ch'io il na- 
ie onda , t letti , & i panni ppuono 

- coprire le perfone , mila fimula- 

tione 
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tìone inai ramanti . Diana fu co- 
ftretta d'amare Endemione per 
la fua beliezza,LibeaCatulIo,Me 
dea Giafone,Fedra Hippolito» & 
Mirra, coninceftuoio amore ar- 
deua pure innamorata del Padre, 
&non cefsò finche non i'hebbe. 
Valeriana anch'elfo non s'inuaghì 
di Valerio fuo Padre , & con effo 
giacque piirvolte. gible figliuola 
' di Meleto non s'innamorò del 
fratello/ che marauiglia farà ch'io 
me troni pi e fa dell'amor di Por* 
gigl io, & cerchi modo d'hau e rio 
per fpofo / 
Front. Molto me dnpiace (ignora , che 
quello non me J'habiate prima.» 
comandato, eh a queft'hora (àré*. 
fte già (lata fer ui ta>& farebbe agili 
fiato il negotiò,mà lafciate pure^> 
il penfìeró àmè, c he viarò più in- 
gegno di Dedalo , & farò prontif. 
fimo come Perfeo per voftro a> 
v C 2 more 

r 
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tnore,mà non fapete (ignora , che 
il fighor Bellame, è tornato da Mi- 
lano col (ignor Malferino?V.S.sà, 
< egli more per voi, & poco prima 
m'haueua fpiato con molti prie- 
.,. ghi,che vifalutaffe da fuaparte,& 
vi diceffe che vìue ine ontinu e pe- 
, ne per l'amore che porta àV.S.^ 
Bug, Frontino , fe punto ti cale l'amor 
i mio di grada non me parlare più 
di quello, io iti vero l'amo come 
: . fratello per efler tutti ferui in vna 
ifiei& cafa , mà del refto inuano 
s'affa tiga meco. 
front. Eccolo apunto fignora molto in- 
frena > Tentiamo di gratta, che 
nuoua porta del campo. 
BettJVuò pattare in laoze Palazzo forfè 
vedeife il mio chiaro foie, mà ec- 
: colo apunto,'il Cielo vi fallii fi- 
: gnoramia, che felice incontro è 
quefìo,che contento, che riceuo 

hoggi dall'amata vifta4i V.S. 
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Eug. Sia molto ben venuto il (ignora 
BelJante,come fìà la (ignora Do- 
na Lifa figlinola della nottraSere- 
niflima Signora , & anche cutter 
quell'amiche milanefi? A 

Bell. Tutte Mao bene,& falutano cara- 
méte V. S.defiano tutte di lèruir- 
i ue {ignorami a, ma no già come Io 
bramo io infiammato dalli voftri 

•'•j:v. meriti) & vnicafua bellezza, che 
certo altro non pen fo , eccetto, 
che d'effer honora to de'dolci fuoi 
commandamenti, che perciò Ia_> 
fupplicoà farmi degno di quefto 
fauor e,etf en do ella la vita del mio 

t - viuere,fe pure defidera,che io ti- 
Hi in vira àccertandomi>che \vft 

- " ua nei fuo caore,liprooiettdfupc>» 
: rare qualfiuoglia difficolti. - 

Eug. Che w ami e ftimijfignor Sellante; 
di quefto ftiane certo , mà clic io 

fia fugetta à quei lacci d'amore, 

che lei p enfa in quefto $ iriuano 

Digitized by 



, $S ? R l MIO. 

s'affatigha» & f c parole al fine fon 
parole: ma i fatti non fi ptòftono ri 
. mediarci quefto li bafti d'intende- 

Front. Signore Bel Jan te quefltì dipènde 
.. dal Duca,e dalla Duchefla noftri 

Signori Sereniflìmi. 
Bug. Quando eifi (ignori vogliano io 
.non faria giamai contenta j ehe in 
parte hò appoggiato ih pen- 
•i fiermio>& li dico certo fignoie^ 
Bellantejche mofto più ben li vor 
iei s fe mai mi raggiOnaiTe di que- 
«• Jik>>anzi]o moltipiic aria , quando 
-> wtr fo di me odio renelle , & ran- 
core» • . ».»'£.: 

&//. Signora quello fatia trattarmi da 
... ; Jigre^anzj Jafcitaa piàpnefto di 
' v i u e r e ; che Iaiciar d'a m a r lei vero 
:■: Sole di Bellezza de , aniiBamiaj»& 
L'i : le bene V.S.etemainerusr raUugif 
. no -tei**- odiaffe itaai lafcierò d'amar- 
la^ forata». • 3 a? i ti ifc 
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BugA raggionamenti vanno troppo à 
lungo , queft'atti di comedia non 
; vogrioìFromino venitcsùjreftate 
in pace fignor Ballante. ? 

«Fttwtf.Signor Ballante l'innamorato bi- 
fògna, che,habbi partenza com'il 
, ragno,che pian piano piglia Telca 
per Itlo vitfOj così facci lei con la 
(ignora Eugenia, io appunto Thà 
raggionato di V. % & ella «Xleflb 
m'-bà rcfpofto perche àcori certi 
penfieri, però andate in pace , & 
Jafeìate trattare à mè in-Voflro fer 

uiggro. ; ; 1 

BeU.¥k m Frontino mtoVcfeeto h#perfo 
la feuella,ó infelice BellaMe^e c o~ 
me viuerai al mondo fen-sà&l tuo 
caro bene ?& cóme fofrirai tanti 
affanni ? eflendo il tuo petto fatto 
vn Mongibello di cocenti foipiri / 
tipungono fpini d'intòlerabili paf- 
iioni,& ftringono il cuore infocati 
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morte,eflendo amato dal mio be- 
ne, mà fenfa frutto di veruna fpe- 

— ranzaà che farò dunque Jafcicrò 
l'irnprcfa? impoflibil mi pare d'ha- 
uer l'anima fenfa il corpo/ahi gucr 
ra crùdele>che àmc folo fai guer- 
ra>e dai tormenti di interne ferire 

, per rafTenza,e lontananza del mio 
amore in che io mi trono: vò horà 
, ■ , } andar'dal Rè Ferdinando ai cam- 
pOiper le cofe impoftemi dal Do* 

t caroio fignorejpóiche è compar* 

• ~ : 0 fa la generale arniata^d'Amurat 

Imperadoré di Turchijè poiritor- 
] • , nero di quì,per veder fe forfè Fron 
tino mi dalle qualche buona nuo- 

3 iiia**».. motti Mix 
Attili 1 )' >r."WDR^^ stfwisn yt'-i. -j ' 

aWm J - • » ' - * - , * - - • . it 

. , I A ... ' 
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SCENA SETTIMA. , 

I /- 

. Porgigiio,c Troiano, ~J*1> 

MA! per mè viddi Roma» c mi ver 
ftei da peregrin o , ahi figpora»* 
madre che voi fete caufa d'ogni 
mio maIe,poiche inciampato pur 
fono in quel che femore hòfùggU 
to da cruda ferirà, fe no mi parto» 
donne inique nate fenza madre, 

viuano fenfa regola , e caminano 
4 fenfa vergog >a,TanimaIi fi lafcia • 
>y no ridurre , è maneggiare » ma tà 
... ; . fol donna Tei animale indomito , 
. ma» perdi i'audaciaivoi non haue- 
te fperonijche vi faccia andarcele 
game,che vi poiratenere,ne freno 
che vi rafreni,leggi,che vi foggio 
ghi, vergogna che vi ritenga,tirao 

& s j mendi i che certo ogni volta, che 

ù « 'm racordo e/Ier flato dMoana 

-sù'ì * abor- 
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aborrifco la vitale penfando che 
viuo con voi, amo la morte, per- 
cheè peggio de!Ia.morce il pratti- 
• . , carcondonne,e non in altro tro- 
uo vita,fe nó nel fuggire voi j mal- 
uaggie donne, & affai meglio mi 
s , • farebbe (lata la morte, ch'entrare 
;; in quefto Palazzòjpoiche appena 

rVi'pòfiTil picde>c!ièiiil,ritrottaì'IS^i 

ì« ittokà in quella vipera d'Eugenia, ' 
' ch'all'occhi miei pare vn altra Ga 
r brina ài modi vn ifteffa Medufa 
> ' ' con i fuoiinganDÌ, che non mi la- 

fcia viuerejcon imbafciare doni,e 
c lafciui fguardi, Pian'geua Drufia- 

na d'Armenia per lo luo caro a*, 
' ' ' mante,màchehàdafareconquc- 
H»' • ita Sirena, depuro mi pare nulla, 
G\? poiché in àltrolaborinro,cbe in^ 
c quel di Tefeo mi veggio intrigato 

• - che fecondo parmi vedere la Du- 
cheflà di Mifcmo innamorata di 

^ r Troiano mio ftatettsigià^e mia 

^ut,-» - t\\r\ 

• 
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madre mi manda al campo à vifi- 
tarlo , e;che ella lo vuole «edere 

• * fccre tamente fotto abito d* pere» 
iì: grioojò infelice PorgigUo^à che 

6rai,vbidirai ài fuoi commanda* 
i^aemi, ò nò ì io non so che farmi 
• ; debba. .>..-;'•%, ■ • ! 
2>a. A quelt'hora credo che fia giorno 
in Rema la Signora Cornelia Po- 
„ i -lifena miazia, & Porgigliomio 
frarello»& non credo làperando 
f. . d.oue rie ourarfi effendo io al c am - 
;;. ■ - \ po 4 & perche veogono in abito di 

* . - i peregrini» come m'hanno auifato 

voglio dimandare Te fu/l'ero venu 
i ti per .darì»recapiJto,hau€ndo do- 
t ' . : pò da ritornare ali mio e(Tercito> 
- ■ mà eh e queAo che irà così penfo- 
fotn abito di peregrino? olà pe- 
regrino. ù?}V*i.p$>?^ì t •-•a •*:>'■ 

Porg. Amato iìgnor mio , che buon in- 
■ 2 contro è qu e ft o ? Ila V. E. milieu 

t'ì H Volte il beo dotato. si " / 

^ , ^ — — — - ~ — - .... / . 

» sub - . Tfri, ' • 

r — ' ... . ^ 
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rw.Siate U felice gioroò roto caro fra- 
. j tclIo,à punto voleua domandar di 
di voi come v/hàitrattato il carni- 
? ? / no/ come ftà la fignbra Contelfa, 

..èdoue firitroua/ • - 

P<w#Ihcafa della Ducheffa di Milano fi 

ritroua,maIpernoi. **> 
fw.Gom'adire 9 «ice rateai da patte»® 

r ,-i miei faldati l " s 
^rg, Com'à dire ?<cofa troppo ftrana à 

dirla> mà peggio poi à efequirla ? 
ma perche è tempo di filentio , è 
. ; due non più parole m'è conceffo 
dirle eflfendo; così rordine; della 
j t : Conteffa miairtadte,che mi man- 
• d'adire àV.E/comela Ducheffa 

' diMiianoia vuol vedere,& credo 
. qualche capriccio 4'amore 1 e lai- 
tato in tefta poiché vuol veèire al 
campo, fotto abito di; peregrina 

-fi: con mia madre però roand* à di* 
_ . dùeà V.E.finga di non conofeer- 
la di modo akufto f iche poi Jet vi 
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dirà i! tutto. 
fro. Molto marauigiio di tal nouità,mà 

fc cosi è mi voglio trattenere qui 

fenfa farli venire fra J'eflercito del 
t campo,che Jànon conuiene. • 
/^.Meglio farebbe quefto , per quel 
, che potria fuccederejraà perdona 

temi che Voglio ritornare in Pa- 

- lazzo , che dubito non vengono.* 
perche già erano in ordine. 5 

Tr^.Và pur felice fratello , che dopò ci 
: vedremo, che cofa è quella, che 
' hai intefa,ò Troiano /che la bel- 
lezza del Mondo fi muoua petmic^ 
amore à venir fin'al campo à cui 
il fole ifteiTo s'afìùTa rimirare i *uoi. 
r legiadri raggi / quando io la v iddi 
ch'entrai in Romà VOrfeo,&4n, 
fione incanrauano le genti èol fo- 
nare , e mofica ; quefta con" la.* 
fola villa rapifee i cuori ; mà 

veggio venne da quella ftfàda_t 
_ alcune pellegrine r ini vaglio 

— riti- . 

■ 
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j I ? - - — 

ritirare qui da vn canto* 
SCENA PRIMA. 

I < ». ... 

•*\ 

PolifenajCaflafldrajEugenia, Troiano, 

e Frontino. 

♦ 

A LtrononpenfoSereniflimaSigno 
X\ ra,ch'iJ Duca voftro non ritorni 
dal campo,& non rroui V A. fuor 
di Palazzoje per mia cagione , kùr 
iiafcetfe ( che al Cielo non piac- 
cia) qualche di fgufto. . 
C^Jnqucfto non s'hàda dubitaresnoi 
, y fia»oj& andiamo per fecreteftra- 
i v ;dei& in abito ftranieroi certo che 
; . ;/ non faremo conofciutecmà quan- 
do per di(gratia fufle,ogn vno giù 
•-e; ; dicarà , che andiamo per noftri 
Jil voti, in quanto , che il Duca mio 
.. i venga dal campo in Roma à quc- 
,^ftp hò rimediato,perchehò man- 

., dato il ndftrofidatPjFrontino^c 
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fefentenuouadi venire S. A. fu- 
bito torni adaulfare perftradeda 
mè inlegnategli ,* e tanto più } che 
noi poco ci riabbiamo da tratte- 
nerejolo è mio piacere di vedere 
' il voftro Troiano con TelTercito 
Italiano di Ferdinando Rè di Na^ 

poli mio parente,però ftate allegra 
mente. ' ^ 

Polì/. Gran contento io fento (emendo 
V. A.e di confidarmi eo'i fuor rea» 
li piaceri, è fpero che non fucce- 
deràdifturbo alcuno ; tanto più 
che noi fiamo vfeiti dalla porta 
é del giardino, così lecitamente» 
che neiTuno ci hà vedute. 

7Ve.Queft e la Conteffa mia zia,rai vo- 
glio accodate. ■ i 

£«g.Signorafepariamoci,che viene va 
Caualiero. ^ _ . ;> 

P^Queft e il miiitroiano rattenete- 
ui vn poco qui dare compagne. O 
caro,& amato nipote, e figlicene 
■ " ' , non 

%. 

- : ) 
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• •' . •• •• 

• V non poflb tenermi dinoti abrac- 

darti per lo grand'amore, hauen- 
doti ritrouato/e con quanto defio 
ti ftaua afpettando nelle noftre^» 
parti dj Senopoli / mà fentiro il 
iucceff > della voftra venuta in Ro 
ma (pinta d'amorofo affetto verfo 
di voi venuta fono in queft'abito . 
. , à ritrouarui, doue rendo gratie al 
cielo di vederui; ò figlio. 
Tro.Sia. pur felice giunca la mia (ignora 
zia -, e la priego ad efeufarmi, s'io 
no vénì in Senopoli,come l'auifai 
perche partendo con quefto pen- 

• fiero deirAquila,giunfi in Naj)o- 
li,doue fi (enti nuoua delia gene- 
raJ'armata d'Ottomano Imperato 
re di Turchi, & Ferdinando Rè 

<f}> ' mio benigno (ignore, comandò 
che tra graltrjapcor io veniffì có 
-->'. cdo-Kii in q uelB Città di Roma». 
■ > per la commune difefa> hauendor- 
'-ri mibonoratocoi titolo di genera- 

■ 
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le del fuo grande efferato, eiinZ* 
hora fono (lato di danza alla Mi- 
nerua j è ade (Io ito afpertando 
quanto prima il nemico al campo 
& per quefto non poffo di là par- 
tire; intanto che fi darà la batta- 
glia,potrà V.S.andareal Monade* 
rio di Tórre di fpècehio , doue ftà 
la {ignora Don Ifabella mia aua_, > 
che l'afpetta con grandiffinio de- 
. fiderio,e là potrà trattenerti infi- 
no, che ritornarò vittoriofo dalla 

- battaglia,mà chi fono queft'hono 
i rate compagne? forfè fonOinoftre 
paefane / v ry. 

Poli/. Sono mie amiche per buona forte 
incontrate qui in Roma, - i 

TYtf.PouWanche loro venire, che (la- 
ranno comodamente al Monade- 

' • r io;màfenti te due parole con la^i 

> buona gratia delle fignorie loro. 

GafflLa ringraziamo del offertamegoria 
te à voftro piacere bel Caualie- 
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* 

£«g.$imileà punto al peregrino Por- 

; ' gigllO.. 

Fr«»/.Preflo prefto Signora Sei eniflìma 
tornate in Palaggio>the S/A.vie- 
ne in. Roma, & Hanno infettati t 
; .cauallj,& non s'a^ctt'aJtro , che 
1 definare>& io hò afrettato il paflb 
v . , per portarle fauifojikome mi c o - 
r vernando V A. * > 
ÌC^StfèriJtto , andate appreffo à qu el 
; Caualiero , quando fi parte , & 
, d ...n Tappiate doue abitai & poi venite 
, , ? w ^inPalaggioifignòra tìoi li dóman- 
« div idiamo licenza > che vogliamo an- 
dare per noftri affari. , < ■ 
IW#Non ngnot a>chc voglio venire fe« 
uendoìa*I>uca mio redatti Jn Pa- 
ce , StMsnk* à vederti- <al Mona* 

7r ^.Farò qutoto mi enmanda V* E.che 
. : ; io ancora voglio ittornarfi-ai cam 
: . pò; v adano felici»*^ fidati téni- 

" - .'..te-jneco. - -, .. ^ ->:^i • . : 

• .• • . ? 

■ 
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Ippolito fbloi 

. . . * • * . ■ * 

Vanto più fon (ignori di {àngue* 
K^J delle donne loro meno fono a- 
" morofi , & però fe fuceedono 
« alle volte gi ani ecceflì,chemera- 
uiglia, fe i mariti fono poco amo- 
reuoli delle moglie / onde^ell^» 
poi fono affante da varij capricci, 
lParti>& quelli di Tracia tcneua- 
no per ferue le loro mogli , anzi le 
. vendeoano alla volte perfcbiaue 5 
tràqueJK»& queftécThoggb èpo- 
. ] . : co dm%tj3za,ohe tutti imitano il 
: , detto dLMarco F&rtkx ttrìendo 
egli che de mogli fideoono tenere 
• per filare. relTere, ^cuffire* ed io 
mi credetia foffe fauaJà il- detto di 

D 2 La- 
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Ladislao,Rè che rinunciò Coftan- 
za fua moglie, Arrigo Ottauole_> 
donò morte , chefù peggio, è fc 
comife fallo quella nobile donna 
Napoletana con Pirro famofo Rè 
d'Epiro , non fu merauiglia , per- 
che ifooi carine italiano lontani, 
■ ci non ne faceuano conto, ma chi 
i narra in quefto tempo quanti fo- 
v o no i feparamenti èlitidi mariti, e 
s s mogli che caufano ruuine à loro 
~< ilelfi , e fon fa u ola della gente , ò 
^ i infelice DuchefTa di Milano , co- 
me ti crucij afpettando tuo ma- 
: rito com'vn fiore alla rugiada per 
confettarti di miele , ma indarno 



t , • • :. .• iperi [f perche . 

< • ? che coglie ortiche, che quanto 
, più tenta, tanto più fi punge ; già 



. . viene il Duca fuo dal campo , en- 
a-|fì, *rain Romajmànonnél fuo Palag 
..ih: gio per l'affetto che porta alla fol 

ih datefea fuor di c afa ie-vuo* parla- 
ci . c'-.-CL'. '.à^.. ttf 
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re; perciò che voglio andare à fa- 
re l'imbafciaca^che S. A. m'ha co- 
medo, acciò che la Signora Du- 
chefla fi troui pròra e/Tendo l'hora 
vicino della Tua venuta. 

* 

\ SCENA SECONDA. 

• * » 

Odoardo,Malferino>e Soldati. 



M 



Alterino mio caro bene » fai il 
_ contOjche di tè hò tenuto in__» 
Milano,non da ordinario ferùo? & 
vaflallo>màda mio particolare , e 
familiare amico,però porgendoli 
l'occafione à gii huomini,fi deuo- 
no confidare dell'amici, & io t'hò 
fatto venire qui in Roma per pre- 
ualermi>& cófidarmi con tè della 
maggiore gioia,che tégo,e poffe- 
do,& già che s'apprettala guerra 
di Barbare genti,& à mè con u iene 
ilaje contifluaméte al campo per 
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k la commune difefa ; voglio ch^> 
tù ftij qui dentro di Roma per aio, 
ì guida,& guarda delia Duchefla_» 
. mia. . 

^f^Sereniflìmo Principe infiniti , e 
gradi fohoi fauori,e le gratie,che 
dal liberaliffimo animo di V. A.mi 
vengono offerti in vn medefimo 
iempo,& tanto maggiori, quanto 
• che io mi ftimo debole (oggetto 
, per tanto gran carico; mà inani- 
mato dalia gran benignità di V.À. 
Taflicuro, che prima perderei la 
vita, che hauer penderò di neri 
vbidirla,ftimarla,& honorarla,có- 

formealmioobligo , e Tuoi altri 
. . meriti & quefto con animo puro, 

e fideltà fine era le prometto. 
04>*.DeUa fu a cortefia fon più che cer 
J to,poiche di lei Roma s'edificarà 
4i. àiforaftieri, fi genera amore,& al- 
la noftta Patria piacere , poi hab- 
bia femprc auanctgl'ocfbil^nel- 
, " lo 

~ - M * 

. _. • 

I « 

- m » 
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lo fugellato di Pirro, che diceria, al 
virtuofo, è poco guiderdone l'ef- 

, fere fignore di rutto il mondo : al 
vitiofo poco caftigo è Toglierli fa 
vira, io so che ne'tcmpi pacati qui 
in Roma per vn'pignattaro Con- 
ftante furono fcacciati dieci Se- 
natori vitiofiiperciò oflerua il fer- 

y . uitio à talché io ti polla benefi- 
carc,màeccolaDuchciTa. 

SCENA TERZA. •' : 

Odoardo, Caflfandra,Ma!ferino,Euge- 
nia, Ippolito, Bellante. 

A Ni ma mia non li marauigli > ch'io 
non fia entrato in Paiaggio, poi. 
che al campo effondo tutti radu- 
nati i Principi Napoletani, di Fra- 
eia^ altre parri,& io rirrouando- 
mi qui folo amogliato,non vorrei, 
che uà l'efferati contro mia vo- 
: *T~ D 4 glia 
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ritirare qui da vn canto. 



* « 
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SCENA PRIMA. 



Polifena,Cairaodra>Eugenia, Troiano 

'-.«Frontino. 




Lrro non penfo Sereniflima Signo 
ra,ch*j| Duca voftro non ritorni 
dal campo,& non troui V. A. fuor 
di Palazzo>e per mia cagione, he 
nafeeffe ( che ai Cielo non piac- 
cia) qualche difguftp. .. 
Cafjn que fto non s'hàxfa dubitare;noi 
fiaraoj& andiamo per fecrete ftra- 
. ,dei& in abito ftraniero; certo che 
non faremo conofeiute.-mà quan- 
do per di%ratiafufle,ognVnp giù 
voi ; djearà 9 ebe andiamo per noftrì 
ji ; voti) in quanto, che il Duca mio 
; venga dal campo in Roma àque- 
r^p hò ri media tOipèrcfee hò man- 

.., dato il npftroédat^Frentino^e 
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; fe fente nuoua di venire S. A. (li- 
bito torni ad auifare per flrade da 
mè internategli ,• e tanto più> che 
noi poco ci habbiamo da tratte- 
nerejolo è mio piacere di vedere 
' il voftro Troiano con Teflercito 
Italiano di Ferdinando Rè di Na- 
poli mio parentc,peròftate allegra 
mente. ' ; , 

Polif.Gxzn contento io Tento feruendo 
V.A.e di confidarmi eo'ifuoi reàif 
li piaceri, è fpero che non Cucce- 
derà difturbo alcuno j tanto più 
che noi fiamo vfciti dalla porta 
/ del giardino, così fecrerametìte, 
che nefiuno ci ha vedute. . . ' 

TVo.Queft'è la Conteffa mia zia,mi vo- 
glio accoftare. ; 

£«g.Signora fepariamoci,che viene va 
Caualiero. g$ v A^ ' 

Po!ty.Que& e il miifiTroiano tattile te. 
ui vn poco qui care compagne. O 
caro,& amato nipote, e figJrQjche 

, non 

i • » 

i • 

• : . J 
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non poflb tenermi di non allac- 
ciarti per lo grand'amore, hauen- 
doti ritrouato/e con quanto delio 
ti ftaua afpettando nelle noftrc^» 
parti di Senopoli/ ma fentiro il 
jucceff della voftta venuta in Ro 
ma (pinta d'amorofo affetto verfo 
di voi venuta fono in quefì'abito 
àritrouarui, doue rendo gratieal 
ciclo di vederui; ò figlio. 
Tro.Sis. pur felice giunta lamia (ignora 
zia , c la priego ad e (bufarmi, s'io' 
no veni in Senopolijcome l'au ifai 
perche partendo con quefto pen-r 
. fiero dell'Aquila^giunfi in Naj>o- 
Ii,doue fi feriti nuoua della gene- 
raJ'armata d'Ottomano Imperato 
re di Turchi , & Ferdinando Rè 
?r-< mio benigno fignorc , comandò 
■ che tra gl'altrranc or io veniffi có 
elio tu i in . uefta Città di Roma_* 
per la commune difefa, hauendo- 
it'i mihonoratocol titolo di genera- 
• -•. .a le < 

i 
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♦ 

le del fuo grande efferato, efìriL, 
hot a fono (lato di danza alla Mi- 
nenia , è ad e (Io fìò appettando 
quanto prima il nemico al campo 
& per quefto non portò di là par- 
tire,* intanto che fi darà la batta- 
. glia,potrà V.S.andare al Monafte* 
' ■"• rio di Torre di fpecchio , doue ftà 
la figno fa Don Ifabella mia aua__, > 
che i'afpetta con grandiffinìo de- 
v fiderio,e là potrà trattenerli infi- 
: no,cheritornarò vittoriofo dalla 
battagliala chi fono quefì'hono 
-rate compagne? forfè fono noftrq 
paefàne/ u vy: 
Voli/Sono mie amiche per buona forte 

incontrate qui in Roma, s i 
Tro. Po fiWanche loro venire, che da- 
ranno comodamente al Monafte- 
' - rio;mà fentite due parole cori \sl* 
ti. > buona grada delle fignorie loro. 
CafflLz ringraziamo del offerta;nego tia 
te à voftro piacere .bel Caualie- 
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JBf%S\x»iteà punto al peregrino Por- 
giglio.. : 
Jfa»/.Prefto prefto Signora &f rf*iflima 
.tornate in palaggio,che S.A.vie- 
fte in. Roma, & li anno infcilari i 
... .cauallj,& non s'afpett altro , che 
; . dtfinare,& io ho afrettato il paffo 
..per portarle l'auifojficome mi co- 

. mandò V A. « : •. -i - 
Caff> òWmxQi andate appretto à quel 
Caualiero , quando fi parte, & 
Ta ppiate doue abita j & poi venite 
ì .inPaIa§gio;fignòra noi li doman- 
= , :).. diamo licenza , che vogliamo an- 
dare per noftri affari. 
VfH/Moti ftgnoraiche voglio venire fey 
uendo&j Duca mio reftateJn Pa- 
-Ji *ce , &v«nke à véderdi;<a$ Mona* 

riparò quanto mi comanda Yv E-che 
/. i io àncora voglio ritornarla.» cam 
evadano fclici^olàfoldatitcni-» 
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SCENA PRIMA. 

0 m 

Ippolito folo. : . 

Q Vanto più fon (ignori di fàngue* 
delle donne loro meno fono a- 
* morofi , & però fé fuceedono 
» alle volte granì eccelsene mera- 
uiglia, fe i mariti fono poco amo- 
rettoli- delie moglie / onde'elte^ 
poi fono affalite da vari) capricci^ 
i Parti,& quelli di Tracia tèneua- 
no per ferue le loro mogli , anzi le 
. vendeoano alla volte per fcbiaiie, 
tràqueJKjiSf que^é1d , hoggi>èpo- 
' : .co. diffe re r> za, c h e > tutthimttano il 
detto di Marco Pittiof.dfirendo 
- V egli che Je mogli firfénoiio tenere 
?r filare teflere, &ìcuflìre,; ed io 
i credeua fofle fattola il' detto di 

D 2 La- 
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Ladislao,Rè che rinunciò Coftan- 
2a fua moglie, Arrigo Ottauolt_> 
donò morte , chefù peggio, è fc 
comife fallo quella nobile donna 
Napoletana con Pirro famofo Rè 
d'Epiro , non fu raerauiglia , per- 
che i Tuoi cari ne ftauano lontani, 
e non ne faceuano conto , ma chi 
narra in quefto tempo quanti fo- 
no i feparamenti è liti di mariti, e 
mogli che caufano ruuine à loro 
flelfi ,e fon fauola della gente , ò 
infelice Ducheflfa di Milano , co- 
me ti cruci) afpettando tuo ma- 
rito com'vn fiore alia rugiada per 
confettarti di miele > mà indarno 
fperi ; perche così auuieneà quel 
• che coglie ortiche , che quanto 
più tenta, tanto più fi punge ; già 
viene il Duca fuo dal campo , en- 
train Roma;mànon nel fuo Palag 
gio per l'affetto che porta allafol 
darefca fuor di cafa le vuol parla- 
s re; 
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re; perciò che voglio andare à fa- 
re rimbafciata,che S. A. m'ha có- 
meflb, acciò che la Signora Du- 
chefla fi troui piota e/Tendo fhora 
vicino della fua venuta. 

N SCENA SECONDA. 

Odoardo,Malferino>e Soldati. 

' ; ' • ' J'i J 

MAlferino mio caro bene » fai il 
conto 3 che di tè ho tenuto- in_» 
Milano>non da ordinario feruo, & 
va(TaIlo,mà da mio particolare > e 
familiare amico,però porgendoli 
l'oc catione à gli huo mini,fi dcuo- 
no confidare dell'amici, & io t'hò 
fatto venire qui in Roma per pre- 
ualermi,& cófidarmi con te della 
maggiore gioia,che tégo,e poffe- 
do,& già che s'apprefla la guerra 
di Barbare genti>& à me conuienc 
ilare coatinuaméce ai campo per 
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■ la communedifefaj voglio che_-> 
tu ftij qui dentro di Roma per aio, 
,..ì guida,& guarda delia Ducheflk-» 

. .. . mia* . 
^f^Sereniflìmo Principe infiniti , e 

gradi fohoi fauori,e iè gratie,che 

dal liberaliflìrao animo di V. A. mi 

vengono offerti in vn medefimo 

jtempo,& ramo maggiori, quanto 

• che io mi (limo debole (oggetto 
. r per tanto gran carico : mà inani- 

• maro dalla gran benignità di V.A. 
Tafficuro, che prima perderei la 

. vita, che hauer penfigro di oo^j. 
vbidirla9ftimarla,& honorarla,có- 

forme al mio obligo , efuoi altri 
.. .. meriti &quefto con animo puro, 
. :cfidejtà (incera le prometro. 
CMw.Delia fu a cortefla fon più che cer 
J , to.poiche di lei Roma s'edifìcarà 
à ìforaftieri, fi genera amore,& al- 
la noftta Patria piacere , poi hab- 
bia femprcauanù gl'occhi l'anel- 
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lo fugellato di Pirro s che diceua,al 
virruofo, è poco guiderdone Tef. 
^ fere fignore di tutto il mondo : al 
vitiofo poco caftigo è toglierli la 
vira,io sò che ne'tcmpi pattati qui 
in Roma per vn'pignattaro Con- 
ftante furono (cacciati dieci Se- 
natori vitiofi,perciò olTerua il fer- 
uitto à talché io ti poffa benefi- 
catela ecco la DucheiTàV 

SCENA TERZA. 

Odoardo, Ca(Tandra,Ma!ferjno,Euge- 
nia, Ippolito, Bellante. 

ANima mia non fi marauigli /ch'io 
non fia entrato in Paiaggio, poi. 
che al campo effondo tutti radu- 
nati i Principi NapoIetani,di Fra- 
eia^ altre parri,& io ritrouando- 
mi qui folo amcgliato,noh vorrei, 
che uà 1 eserciti contro mia vo- 
: » -TV" D 4 glia 

\ 
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*r glia fuflì tenuto per foldato di po- 
. . cozelo,e troppo comodità , -per- 
tanto nii compatifca,& tanto più, 
che d'hora in hora s'afpertano i 
nemici > & la battaglia l'ho 
. portato il noftro fideliflìmo vaf- 
fallo Malfermo . Il quale là ier- 
; uirà in quefto tempo per fuo 
.. . v Aio,&cuftode tengalo da feruo, 
e Padre honoratojfi come da lui fi 
fpera- 

Caff.lì cófirmarmi al volere di A.V.me 
ftato Tempre caro hora più ch^ 
-5 • inai» me vi confermo , mà lento 
gran difpiacere, vedendolo patire 
in campagna , a'trauagli del gior- 
t . no,airhumidità della notteiche_^ 
fenza noiare gl'eflerciti potria per 
nottare in cafa (m, inquanto del - 
.'. l'Aio portatome,m'ftato cariflimo 
& da mè farà (limato come Padre 
fteflbjpoiche così comanda l' Al- 
\ >s tezzafua. /V! : : 

■ 
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jfcfo/^Reftoconuinto , Se quafifuordi 
mcfteflb di tanti fauori del J'AI- 
. tezze Voftrc Sereniffime; vorre 
. rendergline le debite gratie , mà 
', conofcendomi inhabile,la lingua 
offerua il cuo , & obidirà la vita 
, • à tutti l'ordinati comandamenti» 
comedeuevnreal feruidore > & 
vafiallo come io fono. 
Odoa. Gl'affetti dell'amote di feruo > fo- 



no la Scurezza de padroni. 
BelLO turbati miei difegni, che qui veg 
gio ? il Duca inuittiflìmo fignore, 
il Rè di Napoli li rende deuoti fa- 
luti,èIofàcerto,come ftanno in- 
< • • barcando tutta via l'afpettati ne- 
raici,&hà mandato auuifoà tutto 
il generale c(fcrcito,che animo hi 
fogna à i primi affa Iti, & ficome fi 
promette.certi da V.A.foiiti trió- 
fi così le ricorda quell'ifteffo , che 
fempre ha auifato,d aflìitere , & a- 
nimare li foldati alia fcaramuzza 

• - 
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deVrimfa0alcj;tant<j piùjché Kog 
gì s'hà da venir eia general certa - 
me,ecco (uacaccadoue affretta la 

battagliai ^ f < 
0<&*.Dite bene, che if Capitano deue 
• effere il prims à dare animo per ri- 
■ ; , , portar trionfo , ficome fè Carlo, 
. Cefare , & il Magno Aleflandro 
con fuoifoldati. Sacrato Rè d'A^ 
v theniefi, mettendo vna volta im- 
bofcata per combattere con ne- 
mici,& i fuoi foldati gli dimSdatià 
f . iro,che dieeffe loro,che doueana 
; fare,rifpofeidite à i viui,com r io re- 
-, flo morto combattendo,& io dirò 
^ à i morti , come voi fcampaite fu? 
c .: gendo;però andiamo fenzadimo- 
. , - ra,& voi fignore pregate il Cielo 
A . : pernoftradifefa,e vi lafcioinpace 
-Cii^r.Qpei fìa,che ve la conceda,fignor 
s mio,e vada pur feii ce. • 

• • • 

ài?- "Ti ' * • - .*..vl • - 

* « — --• 
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SCENA gVARTA. 
Frontino folo. -i 

/ « 

.» t, • » . 

Tà^T ATm'hauerrei voluto partire da 

IVA dal fiorito Campo delleffetcito 
di Ferdinando, Rè di Napoli gen- 
te tutte adobate d'arme,foldati a! 

: ì . legri di molto valore,è animo tut- 
tidimoftrano.cortcfìe piene di- 
more , trà di loro non v'è difeor- 
dia/mà paee>& vnione , in oltrc^» 
chi non fi marauigliaflfe poi della 
piaceuolezza di Troiano 3 genera- 

; le diligente per ogni parte della_j 
: fua fratellanza con ciafeheduno 
al comàdare^che è amato,feruito, 
e Rimato da tutti,in veder poi trà 
le tende,doue tiene il Tuo altiero, 

•m vermiglio Padiglione Tempre cir- 
condato ,& feruito da tanti capi- 
tani>& madri di campo,che è vna 

- ; inaenà mirarJò,ò prudentlflìmo, c 

"y \ Digitiz 
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feliciflìmo Rè Ferdinando » poi- 
che hai eletto vn tanto gran Cà- 
pione per generale del fuo fedele 
e Aerei to , che tanto fi può dire-», 
che lui fupera Scipione > maggior 
capitano di grà ftima,s'aguaglia al 
capitano Zelofo del Còte di Cafti 
glia,che cacciò Monfore Rè d'A- 
rabia ; di magnanimità pafferà Ti- 
berio fecuro>capìtano de'Romani 
che difeacciò il proprio figlio, Se 
anco auanzaràNarfete di fede_j» 
che ricusò d'ine oronarfi Rè d'Ita- 
lia, mà fopra tutti veggio Inono- 
rato Trinone capitano d'Athenie 
fi,chediceua ch'il capitano deue 
edere modefìo non fòlo di mano, 
mà d'occhije Troiano,che fia il ve 
ro ricetto di tutte le buone quali- 
tà ècoftumi, onde al fic uro otter- 
rà la vittoria; voglio andare à dar 
relatione alla Duchefla di quanto 
m'hà irapofto»& fe bene ho tarda- 

CO 

■ « 
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to molto, nulla dimeno quando, 
ne faprà la cagione , credo ne re- 
ftarà appagata. 

■» t » * • » 

SCENA gVINTA. 

PolifenajPorgigliojLionfàggio, 

Frontino. 

* ■ » • 

T T Or che fiaftio licentiati dalla pi* 
X A chelfa,mi par bene,che tu l!ion 
faggio te ne vadi al campo di Tro«- 
■ ■ i ano>& dirle > co m 'i o fono andato 
• al monaftero, infìerne con Porgi- 
u-. glio,il quale Tubi to 5 che m'hau era 
accompagnata verrà anco elfo à 
ritrouarlo. f \" 
Front.Qh ecco la (Ignora Polifenacon 
**• Pòrgiglio, & il fuo feruitoreVyo^ 
gliò falutarfyben rrouata fignora 
-> doue fi vi con il fignore Porgi* 

glio/ \ 1 • •• - 
Pohf.Sìa il ben venuto il nofiro caro 
•*•« > ' Fron- 
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1; Frontinojfappiate , che noi fiamo 
licentiati dalla (ignora Duchefla, 
perche effcn4«> venuto il fuo Aio 
fi moftraua troppo fpeculatiuo 
verfo di rìoi,& però «-vogliamo an- 
dare al Monaftero , doue mi trat- 
tenero qualche tempo ; tratanto 
vogliateci bene »& Ialciateui ve- 
dere qualche volta. 
JPwg.Si fi,che Frontino fi lafciarà vede- 

^ropt, Volontieriflìmo verrò à farli fer- 
\r- uitù , che [1 Cielo sa quanto ccr- 
doglio feoto di quefta partenfa, 
, i vj . che hauerrei voluto fempre fer uir 
... v , t la 3 delxefto mejoffero per humi- 

liffimo feruidore. . : . 
^i/iAndate Felke., > o i v ; ■ '. 
P<rrg f Che ti pare, JUonfaggio di quefto 

' «j-jf:: FfOntinO?' : . ;,\V; 

li^^ene fignore,ècólmò didiligen- 
za.& d'affetto. , ; 

Jp^Orsù Lionfaggio miò vattene, al 

'.vv ; rl " cani» 

k — 
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campojcom' io t'hò detto,& falu* 
- - *a Troiano da mia patte ricordaàV 
doli di venite af Monaftero, eh 'io 
hò da ragione affai feco. • 

Lionf. Anderò velociffimo al campo , & 
farò quanto m'ha importo, olà di- 
temi lignota hauerò da reftare , ò 
pure dopoi hauerò fatto J'imba- 
feiata vchiremene al Monafterfcft^ 

Polif.Nò,mì vogIio,che reftilte accani 
po in compagnia di Porgiglio fin 
à ranto,che lui verrà. 

Lionf.Oxsxi fignore Porgiglio J'a/pierto 
nel campo, venga qua&Cfcftàrao ' 

Po;g.Vada pure, che iubito -aéjcompa- 
gnata la Signora verjp "volando 
che certo mi pare muTdnni di ve- 
der mio fratello con l't lievito. 

Lionf. \o vado. 

Po/j^Andiamo noialmonafìero,gia)cfye, 
Lionfaggio è partito , ma notis'ò? 
sharà fatto portare li forzicti/dal- 
t ; ;|apofta.Mataionaftej;o,^ come-l'hò 

efii^.ì or- 

i 

< 
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r 4 

■ ordinato» . ; 

Porg.Sì {ignora andò fubito per Importa 

del giardinoye li fè portare. ; 
jP*J#Beneiperche fubito polliate yeftir» 
-X . ;-ui di campagna, & andare al cam- 
. .... pòi mà come faremo per trouare 
ó ,^ il monaftero? che noi non iappia- 
», j. mo Ja ftrada. „. 
Jfyrg. Queft e il meno y voltiamo per 
f : quefta ftrada,come c'è ftato infe- 
/ gnato dentro il Palazzoni tre che 
ci farà infegnato da qualche altra 
* perfona 3 che incpntraremo. 
Folif.Òice bene.andamo. . : A 

< : SCENA SESTA / 

a, Caflandra,e Malfcrino. u 

H > . . 

» * • » %2S b * 1 * 

l^T On ti potreftì imaginare Malfe- 
r rino quanto m'eftata cara la tua 
I venuta in Roma,fi per haucrmi da 
« ta nuoua di Milano, & di Lifa mia 

-Ij . figlia» 

v 

m ' •• * 
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figliaj&dost.-anehò péfijhauer ve- 
. . ddtoia periona vAarindoui pof- 
isVrìn fa tu t te ie òri te • o ccuitenfealtottii- 



-f " *daredoraofrendaiaìpTudeft*c,fauia 

\Malf. Ddliamia^erfonaYi.AipoM dif 
,éi . poheré, 1 i.hiò módogpoiieiìeiali'ani 

5 .>«• • ■ mi lì n c t r i no n farà pedo na v chtL^ 
*Hjdifiurin^eo«jcjÉ^ietf^»re io 
powtUabilwooi vetfofiYaA^renif- 

&»^Jft c&a niolto i appaga w<Mk fu<L-» 

cortele promeflfe, & io chia- 

- p oquefte chiattt*;pren4etetek^ùeft'è 
dfflla pofta^ fccTeta-4oIlGi$rdino, 
.1 ik.'Ì; i* akra èdellailQggfititdj^e/cende 
vctfo il Teuere> tengale in poter 
foo,& non lafci vfcire n'initar^* 
nefluno,poiche corrifpondono al 
mio appartamento. 
Afalf. Sarà offeruato pontuaImente__>> 
quanto V. A. comanda>& l'aria- 



ni Ut gra- 
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v t. gratis : di quefta fua confidenza, 
ohehà dìmotlrato Tcrfodi me. 

CaflAo fin hora non ho voluto confidar 
mi ànetfuno,mà perche hò'Cono- 
fciuto la perfona Aia, tì conforme 
al'humor mio , fpero che tra noi 
non farà difficoltà , nè* drfcordia. • 

MalfMi confonde Sua Altezza conce 
dendomi tante gritie, & móftran- 
dome tanca amorcuolrzza. 

C^Entriamo,& fia fpeffo alla mia ftan 
fca,che (ènto guftdragiooar corL-# 

lei. • - • 

Afa!f,Entrì V.A.che io verrò appreffo, 
ò che cortefi parole m'hanno feri- 
to il cuore,vuò fèquirla , che fpe- 
roda lei altre interne cófolationi. 

V)* jhì.f • ■ : '., j 

» | • i i 

V~..' *h ITJhS (T ^ '. * - • * ì - v» ' Ì4 r\Jtn 

. .' • .0?:.^ » ; ^ olii! 
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f - SCEMA SETTIMA .1 
- i Troiano,e Lionfaggio. \v 

...... • < > • » • ■ i '■ • io, < >> J ' ■ 

T Ionfaftgio mio cat cvgià chetiCic 
| j ' lo mi-v'èfattDàhcòtnrar^vogliO 
che mi facciate piacer* d entrare 
.» VI \ )ini Palaggiove parlare alla fìfuctòf 
r fa da mia pane , & poi lanciate far 
• ' . :j iterati •*." >' •; • ì akv.a 
ìw^Signore emétto noniatòi», & V. • 
i t, E.mi perdoni, c he cerco faria la_» 

mia m orte,& voftra infamia. 
tfroSucccdcrit quando fi facci! e per 

majà intentione. sAlùl i.t 
< LiorfMaki m ali fi fanno fott o c oaeria 

TV*. Cercando la perfona Ingrandirli 
piùìquefto non djfpiace al Cielo. 
Ii<w/.StaT(i nel fuo fiato con ì'ku m i li à 
v 3 idJ'fS ie lo là rà più fiato» r ss 
T ro.Ecco , che con pregarti vi fate al- 
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LionfXL Itfc^fTdenàafcclfè^fipugnan- 

za nelle cofe périculole. 
Tro. C he t: o i a ; Ora riacpa r a v e, Iti r m i pere 

grino 5 & andare da mia zia. 
XiotfMbìl fine perche è di véììir<2 al pa- 
Inggio deHa Ehichefladt, Mjjano, 
* e cbeirv ada a parlare. 
3T/uIlifstìe per pigliar ieruitu nell'oc- 
s j i^currenze con quella (ignora. 
Ltonf. Penfa .Signore , che torto il male 
. • : : ne$uno bene fi può nascondere j 
nutòsfiotto il behe>>molri mali fi pof 
.Icfflòìrener celati. 
•^V'Chcìcófafarna fé voi hii vede flluo 

far male. . 
iLiottfiEapaìmile maggior di cfuefto, 
Iafciar l'efferato, & andare, traftui 

- 2*W.Sét$ iTòppo fpcculati|op'j penfa_» 
i. !;Liojj^gio,cne'dà.pròmafobedi5* 
za, endiuerii leruiggi apportano 
-Ijs Sì^mderdqneaHejrocb t òaaH.vC? 
Uon/.Vic cortezza , & hoocftàj di vita 
TtywJ $ H ta 

t 
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- - < ra poru obiigo d'amore al feruo 

vesfo il ibo ààgtiorer b n • &•« *>ì 
TwiPeciii^ordo^higannèujcikvÉ pro- 
.:feàaVoétnitenctecertol ir. 
Quéfta nfoinà li ticordojche Fla- 
o : . - quanto ewtofcutojpepk fua 
ni aluagit à,tanto era bi an c o pc 1 la 

ce nrfija ééHM&atetfciptetnfcQtf I 
X" ro.Non vi potete leuar duefta,ehe io 

vogli fare qualcheCsrcareto t ri. 0 *T 
tìw/b^oiaonitò'^ mi il Dio Giano 
j f iL&dipingeu*còn due vo4(# pEr di- 

ìmofttàre ilrpaflato > & H preferite, 
• • così dicò/iaà ViB. chi può fapere 
? <~i 4tell^iaio^QscMè;padato>& che 

Cui'ipaflaV : ;,uqff:V3 iti r *- : j1^ÌÌ3*I' 

^.KuilajjCertóv.tnà il mioi peufiero 
uba n on oc cor teiperiioraa tè manife- 

ìb (tarlo, i o:iìbuc:i: turoftioq 

Liotif.ìsonml euro ifaperiov:^ ^. 
Tro. Vna foi .c ofa hai da fa r.e 3 che è-legi- 

«. i. i*ittiay# àoweftkj / srnitne;;.:; 
Z^tf#.lwàc^>cKe;h>' àbecdttò»! e * I 

— — • ^" «-r » -N^«m - ^ - g—J 
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TVo. Voglia,cbe fìiate qui da parte , of- 
f eru andò quanto ocIPaiaggio del 
ìììU Dtacaficrafìcajchetràtamovada 
al Monaftcro à vifitarda Contcf- 
fatniazia: > e poi per altra (Tracia 
tornerò al campojdouc vialetto 
perfapereikurto. e /• ri 
Lionf. Puntualmente xsflferaer© quanto 
v ..V.E.mt comanda, v ;■ , . { . 
Tw.Io vadoàDio.; ..ir ' i. i . . , j 
LiotfiVzàat V. E» f eli ciffi mo, io pettate. 
-i re/lo marauigliato,noniapendo } à 
,■• ; «faeefifetto Troiani© m'bà Xafc i a- 
. j , torq.ui*per taf negocio ; ; ^pazzia 
j.- dek'haominijvn generale lafciare 
l'efferato in tempo,che fi iti d'ho 
ra in hora le neanche fgaadre a£ 
- .j ' petrando > & anxiare xcciilando 
per Roma ftraueftito in habito di 
peregrino , io temo , & pi ac eia al 
w ; Cielo , che non fia intrigato con 
" amore; mà vedo venir gente d a_> 
Palazzo, mi vogUo rcxuar qui da 

«parte. «, -I " 5C£- 
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TL X AJfetino imVfov'bo^taniafo 

IVA q u » per dir ui, che vorrei anda- 
re à diporto afcMoaafteto dt Tor- 
re di fpee chio à vedere Poi ifena_. 
c Contefla di Senopoli;, ò< fé per for- 
.. te và nirouaffe femimm*; Poi- 
che vedete» quanta foli*udin<L-> 
« mi «troiaftpec i'afcefa d'Odostda 

mio marito. 
MalfS'x compatifeo fignora.vp*tò ec- 
comi mmipvt coop^acerJa diquaa 

to <kfi<kra, ma vorrei vpa grau'a, 
C^Cerchi pure ciò che vuole > che da 

me a»ljajj _&rà negato* . (l ù 
jf/^.Kingracio V. A* della «©lontà, 

cJvUimeJra ^fe dimèS Maik 

« «UrdiAke a#tfj£OB«»i fai&fempre 

pronto ad'ogni tuo minimo ceno. 



CaJJ r .Noèfìi cetinérfie diè&pm li- 
beramente ciò che brama. 

#^rè^%*o^ 
rate. 

CaJJ. Haue t e torto - afconfidarui tanto 
~ ~ della perfona mia, che à lei confi- 
do ogriì4 r e<réto y j&póifiec mio, 
~h& "«éibefé 'delle mib iarehe 



- : • iprpihéfle; dchlàfcia;id|iietìatimo- 



mo defidemr *v 
^d^Peiche&benii^Stgnoravi veg 
gio, vi dirrò il tutto*ianà*ff©n olo 




Matf.SàpfÀa. Signorai Serenfcfrma , che 
bramo, mi faccia-dégno de 11 a fu a 

*j aèraflàv 6b iwu^ ItLi? 'y.^f»> 
CaJ!X>\ quello ne potè te difponere à 

t ' 1 ?fuvo'ftro : gufto« v - »V olii. gai ViAY-HL 
Malf.O fefic e me che fé n to ? & q oan- 

oiqrxdo^Signot4 refterà femita darmi 

. .\ . ) " r - 1 
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GtffltiidtffùiS q uando lei defidera. 
AfajfiSktia, bene, qùefìafera quando fi 
• v và à Ietto, che elafe hedunó èìn\i* 

Ca^Quando fonoin Imb alla mia ftan- 
■ za non vVnera nfcfluho. .' ! 

quefloè il fduorepdie d*V. A. 
:>< "■ bramo per dar vcohptmento '^ 
h«{ grand'anJÓTéiche li pó*ro indegno 
•-• v del quale vò bafei«àèfe<J mano. 
G^Leua via mal creato s face iato, cer- 
; t: - toche nònpenfaud inai^/che tù 
5 doueui moftràrti coflf* infoiente.-» 
*.u - allemie cottefeorfiérlé ; quefto è 
u il reat tno ireruiréi ? quarto è il rif- 
•x no ìjktto i 'ù c h&pQmuMD uca mio, 

q u e ft -è f amòTrfe V che. cbn p u r ita 

moftraui portarmi ? 
^Signora mia, eccomi protrato à 

tuoi piedi j perdono domando al 

mio incanfiderat'ardire. 
C^Sei flato pur troppo ardito fcele- 

lerafo ; mà togli tal penfiero dal 

' tuo 
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: tuo cri©reiemetcifcnacb che t<o 

V I ne fatò^crttireiagrato e 
Jf ^Ohimèiche fco / compartito 
farà il mio / refto confufo àrime- 
►r; r- diareitalfktorvvado peufantfova 
aftutia»ilcert© a^ixurcià »yp an- 
.A . % dare,e preftoi «amaf c ijtuwo- 
iio^O .cbfjhdìViftp , ò che brutte pa- 
role, hòienùto dalla bocca é quel 
raaluaggiOitemerario, & ingordo 
vecchio & cesto che pare mm**b 
glia.foo fwtèdime fteffoiuià che 
occorse dimore per isolire, è 
vedere-altro vò andare volando al 
campo- à rì&rjtaeU tutto à Troia- 
, ao,che credo è>. tornato, al Mona- 
' Ul s v ftetio>è.fe nòj'afpecterò. : .,u 

» *++} k -* 
" '.4. i * '•«£«* ti J 

? ..... /\t/f*' 

<:;! ».">*. . C iti'.. * 1~ 4 O ^ Ì3c?: O 

Qui ' SCJE- 



oe 

4 « 

.vv 

» ' 

• »» » 



r 
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w. SCENA NON A, :j 
Malfermo, & Ippolito, a 

T7 Iglio mio dolce s che per tal nome 
X7 ti poflb c h iamare , mentire cTJaò a-.,, 
mato ai pare del proprio padre— 
u l t'hò c hiam ato qui fuori per c onfì- 
darti vn decréto di molto gioua- 
d amento. • l . '.} . •■ • . 
tppo* Signor mio te certo dell'amor; 
": che fempre Y. S. ai'ha portato , e 
fìiaficuro ali'inconno,cbe lo ten- 
6 „ go in luogo di Badre >, e fon certo 
ancora quant'ell&mf ama^e psocu- 
v . sala mia fakre,e bene. • . ; t 
MatfiSi certo^nà cytel che iLtea dire», 
c- : è che efeuatrfijentio , animo , e 
o , , humi&àalle c o£e,che v 'ine amine- 
rò. . r , 

Ippd.Il tu rto offe maro puntualmente. . 
Malf.S appia te, c he la D uc h effa è in u a- 

$hit«* del voftro araoe^qual io no 
i^a ere* • 

Digitized 
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ctèàkuk\ $ più Vòlte ha impor- 
tunato, che io ve Io dic'cfle, che^i 
fe nò>io r & j^^perderèmo la gra- 
tia finale conforme m'ha accenna- 
smotoìce nifarà p^miré^ Tenori if #a|F 
-x me quanto lei dic& ito effetto; perii 
*• elògio gl'hò prómeffo •xfrraandar- 
ni alla fua ft^nxa quefta féca ap 
punto,& etta m'jiaoetdato quefta 
chiaue^acc iòpo filate iaiire-per la 
\ì fcala delia ioggèteà* ^ponierc^ 
v fotco delfuo&ctò^itareuehe fai- 
-fi du fin'à tanto, che iìano partite le 
o cameriere k&t&Ua viihiamarà à 

- v.^dormire/fècòìj É ; 
Ippo.Che è quel che fento mi fogno va- 

neggiojòpurireneucóicbeté»^- 
grandezza y e:bekàbàbbia p©tuto 

- jii* ine binari ad accènderti deli mio 

amore. .ói 
^/^Siiantró! vi dtm » ch'dtra felicitaci 
"-«a fi&2ptfimio.i &sfyet ra ^%^*éqpè 
òn ^Ab-chiaui>édiinàn matma , licite 



•r 



per 
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i_nonpci?tmfo andate 5 & non-tardate 

Jpph Andérò ~? è farò quel tanto m*hà 
i«H/p: detto,ò Diovio temo fignor zio, 
Un o« io vado* ItUpM : qr:> 
*W3^S bfig^ mi r in ere fc e certa hauer 
«. jni , lo mcfifoià^alcintrigo, raà;oiegIio 
. j&ft > è che fipj^rdaia fua^che iarmia vi- 
3*( : j e ta>i L n e goti oj ti tdoixhe* am in e rà 
si c ri ' Hb emr> e<fa rà ifyfeib i le? petòqv og 1 i o 
s oii: andatéd Striato, e- portisi à tutto 
si A t k Ira Jeffettor = CI hb v\s.vk ( \ lì 

omo:r ; i iiiì in: 3iqmól : ■'• f t «jis'ii 
£Ì iì ©orgjgIÌo,&jEÌigcnia in fineflra. 
£irn ti no> r>adaio : 1 fctiitfiq .3 sul 

n'andato con' tanto dc&icìrio al 

q& 'bampoipe cr tttótfatéiTr o i an o mio 

ini "3ì irare-ik^è Ja mia mab fortuna non 

hà voluto,che ce l'abbiaitrouato; 
!e mlptt^^'toaJmordètD^ 

oi ' gnkamentc ,fia .venuto inMoma_# 

«OiT per 
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* ;pe*itfi iato fiio affare Io non-. 
hQ voluto trattenermi , nean- 

- <tn\?idQpQ tante -dunande di quei 
Capitani, è Maftri di' «Campo mi 
. fono fallato d k en d o,c he dal Ile- 
' i • gno era venuto per icruirla , in-» 
-iv ijft'occaiìone di guerra jc che fia 
f itotoàtp aJi'efeicito, m vero m'e 

0 /piaciuto aflai>& m i pare ogn'hora 
itti mili'anni di ritrouarlo : qnefto è 

il Palazzo del Duca,quefta farà la 
Arada. 

EugSi&^^tto^tv&éàQi. di que- 
ft'aio > che tempre mi ftà, intorno 
. £<M3 le iu£ ciancie , chcpcrcaufa 
fua è partita Polifena con la mia 

1 •:. c àice ila Paia zzo, pex quanto rnhà 
ol<;« v&t^^Jmril&Ó^V^Jtiutoil mip 
p amato bene „ voglio' vedere fé mi 

v>'f-'ttika. •• . &iij f 5>tpJov v| -• 

Senza «dim ora voglio andare al 
J Monaft£iio,ci*eiàicffido ai ficuro 
io-I Tro- 

* 
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"y > Troiano fia andito. \- • - -s 
£«g.Baccio le mani di V.S.Signor Por- 

- giglio non vi conofceuo con 
mutatione deVeftimenti,come ftà 

f c Ja Signora Polifena. " ' ,; v 1 
Tutti ftamò btncal Aio comando; 
maf inciampo , è quefto per mc,é 

- 1 Ja Signora Duchefla come ftà. c i 
fiag.Bcnejtna la Signora Pòiifcna non 
- Sì venuta,come hà jfroraefFo à SA, 
i hò mandato à vederla. 
JVfg.Non credo fia pattato i! rem$>o fi. 
> ■ gnora del fuo ooligo^ : : . ^ 
Eug. Perche non faglie V. & à veder la* 

Signora ò pur facciami iàuoreaf* 
pettare quanto io feendo , che vi 
vò' dire due parole. 

Por.Quefto no cSuiene pernoftra honc 
ftà,-& io nò d'elTere molto in fret* 
ta,& però mi pcrdoni>ò chevolpe. 

Eug.Li voleuo domandare vn.'piacere. 

Porg.Dka Signora, che farò pronto fa 
polfoàl Cielo me lamàda buona. 

■ 

- • '• .oìà Bug. 
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2j«g.Potete,mà atfe voJte larga |>fomef 

Pa^Scàanaleit^ivdkarc, nottvsden- 
jVìì ; r doiì prima e hìàrir gJ'erTectk i 
jEKg.Grefferti d'amore; fi conòfoino in 
iebn amareno àtrio lei,&lei oiirug§e*fe 
£> ri ; difpr«ggia;ah crudele. ;< u: m 
Popper iloriQ iètuo Lionfaggio è fro- 
rton tinogl'h&daroad incender dotK 
.A . d ria furto il ittio penfiero , fic- 

che fi^òjièrbbe dar Pace per mia 
-fu. . honeftà 5 &-tua csteta, r : . i 

A nlì la Aiai Jioneftà àcrcfce; tu tta 
s^SUntoàittovcl: --.ri "n*n ,4 
PWg.L efie c cieco, è muro Signora me- 
iv f! glioifariaì,che firiogli ere Ja lingua 

doueilpenfieryinchina^iJÒ che 
ani; jBttfoa^i?>vpcrfidf*fiRÌ?'iP.vo ,E l 
Isagì Cieca , mu ta , e pazz a fon quanto 

.o ql o vo| rifténf.mà per voi fofo ; an ima 

w';:;4nia.civ 3liL'.iiim\>:: •. . • . .? i i,i.x>v»3. 

Jfcig; Anima, m ia d e h taci;dGnnà> ^bS 
tal parlare* -àrie non licftlaqvò la- 
.^{ciare. • ... Eug. 

♦ 

■ . 
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Eug.Son forzataipoiche tu mi djfpregi, 
& fuggi yQ-dimandà^^f male 
li t'ho fattoio. ìbuìììU 

iVg.Grande,per voi ftefla jo,c/3giona« 
t e , fe n on v ac c org^ Sparto 

donna àDio. O no^ > 
£^.Sgnt.i fignpre renti,ohime L infcIicc 
come miftruggo di.fuiucerato a- 
roore verfp coltyjrf GWjfefrs tigre 
. £ q faràftataria fuabal\a5pai^fi fa- 
^utiJP verfp dime fi mowra^ infelice 
oim Eugenia,cfrc Cequiytfctffei me- 
v ..ini in tanti pericoii*difagg&e dif- 
. , • pendi, 8&M di%§g^^i$gfi vil- 
jmente, e polfibile ingrato , ; che—> 
BmilpnconfideiijcheJ^^luJt^mpre 
c.9Af^^Ìlblagr^}^fii|ntf ì a tut- 
te Thorce tu con volto allegro, e 
animo duro ridice mi difeacci con 
ira , odio, e vendetta, lenza ino- 
ltrare vn legno di amore ò pietà, 
quello non regna à vn cuore gen- 
tile» mà infelice me 9 che mi riero-» 
-.'Si JF uo 
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tJò-fégàta con mm$* felice* 
itÀtarà&mfa feruitù indrizzata 
alla tua bellezza > & teco morirò, 
ma infelice me, che pittatoti* 
•«ieri morire ì poiché la vita* fe a- 

quifta con compra di pentimenti, 
humiltà Iagrime,feruitu,e doni,& 
io mMe*,co&meflb prezzo mi 
eotìfptò la mortCi bora conofeo, 
ehe i primi dolci ri& airao#tìfe pa- 
róle tatìteofferte cfrmbakiate, 
fufbftò' color? cfitìgànitt per mie 
fèrite* ingnenfì venenofi,& fafeie 
delle mie miferabile portare ; mà 
vOgltòitttrare à chiamare Fronti- 
tìo , ehtiù fegue , poiché l'amaro 
firtàmorteecheiaròviua. 

3 .', Y'F. nrlov . • :>. iY\ >.- 

* ff 

^ r v r ' 1 Ir • t • «• # * * ' t x " 1 

»- » 

. i-c r ■ t ' ! * i * ' , \ •• * ì*t i 

(.•; -a? ai»>. . .. V; j «.ir. t Vi»Ì 

♦ 
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Senatori,Maiferino,e foldatL 

1> Ar étìfà^ròè^ ftfttt* * eie fa Du- 
J ctKflk<frMflan o> vn a figrrof a tan- 
to faggia>c ptii<3<? tu t Sa caduta in 
fimil fallo. 

Quello à me ancora h'aportatoi 
gran merauiglia, & nonfhauerei 
mai credutOjfe non l'haueue vifto 
con rocchi,e toccato con le ma- 
il i s fapp i a n o du n q u e, c he l'adulte* 
ro è denrro,& non potrà fcampa- 
re hauemfolo io if ermamente--» 
ferrato dentro » ceco apunto Ia_* 
chia^iaftTtófotùa-ccorti, acciò 
non (campi , $*acnritazzi fubito al 
proprio racF€^»^he farebbe me» 
gito fe gionti fi trouaflfcro. 
Srw.Sarà preio fecuro : Aleflandro fate 
ftare le guardie fuora delle porte t 
Se altre genti armate , entrino fu- 

" " Fa bito " 

% m 

\ 
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J>ijp «jojic 4icc ^oftujiE ^ sà il 
luogo afcofto del maluaggio a- 

A/^.Entriamo pretto , che farà fatto 
^"^^""^kc^poUipprtarf 

•SI* 

^KJ^;; ;22Ì ai 

*o!kl Iimu 
ioisn'qs'd ironsami oftewO^VV 

fcVKlfiff 1 HO"! -v , £Ì!9Ì(<£ !i<Tl fiiia 

-'diltfbrfdi. 
fcj:! 07ÌTIÌG 

I 
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ii-j > -, : &CÈNA PRIM Ài* ^ 

oiiyr/ 9firAiV>^ e' \'i ' 

Porgig]io,MaIferino,Senatori,Aleffan- 

o j i ^4tó ; (5Mifara ; i Eugeni* i V 

-£h'.in{.o/{£ Stentino. ' t»*n«l 

Q Vanto più fi cerco no le cofede- 
* fiàte,^h^#tÌouàtìfiVfè t hon^. 
&altufcelf Mandare, & venire tut- 
^1 ' t'hbggfcS néhjpoflb ttoiiaré Tfot* 

ianòy ne m èn o Lionfaggio ,• m'hà 

r. jjì. det^ftPtfa<JWk3è^^atttt 

-n sa naftcrò feltìtè tfà'If&egtóho , & 
iib poi fubieoVè partito per il carn- 
ei* ^é,b^èhé^aeft^be11i§ìà r non_* 
•iDq Ve^eft*^r*^rè^tóp^uelU 
*>u*W* a*pe*eg?fMfc>»i fltfinui- 
ubi yjà^ef&à vó*u\« HTCftfàs* Jbà chi 

fon quertìchc eicohodal Palazzo 
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tuo cuore,e metti fenno 5 che te_> 
ne farà pentire ingrato è disleale. 

Jf ^.Ohimè,che. ho fatto ? che partito 
farà il mio /redo confufo à rime- 
diare tal fatto.» vado penfandova 
aftutia,(i certo m'iiufcirà % vò an- 
dare^ prefto tramare il tutto. 

&i<mf.Q che ho vitto , ò che brutte pa- 
role nò fentico dalla bocca di quel 
maluaggio,.temerario, & ingordo 
vecchio j certo che pare maraui- 
glia fon fuctfdime fteuo i tnà che 
occorre dimoiare per fentire , è 
vedere altro vò andare volando al 
campo à riferire il tutto à Troià- 
nojche credo è tornato aJ Mona- 
fteriojè fe nò,.'afpetterò. 



, '/ .« . •»'•'■«•'; li J 
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Malferino.j& Ippolito. .... 

I]* Iglio mio dolce , che pei cai- nome 
Ti; tipolfb chiamiate, mentre t*Jiò 
-•»? «iato. alfpareUclprtìpcio padre— 
u l t'ho c hiamato qui fuori per confi- 
r i ì darti vn (ce reto di molto gioua- 

ù menta. ■ K ' } . i; ' 

ìfpOh Signor mio fon certo dell'amor; 
- i ; che tempre V. S. ai ha portar o , e 
; * fìia ficuro all'in canrro,civs Io ten- 
L .gairtÌuogo.diiBa4re y ci®n eerto 
ancora cjuant'ella nv ama,e pcocii- 
v i sa la róia(faila«e,e bene» ■ 
Matf.St certo»mà <|ttei che livò dire-», 
c- : .àeheaffeiruatrftleBtk) ,. animo , e 
;> , . humiif à ali e c ole,c he v 'ine amine- 

TO» . . >:'.'(;•", ( 

Ippo.l\ tutto offe maro puntualmente, 
dt^Sappiare,chelaDuchcfla<è.inua- 

-ji< igbjj» del voftro amotcqual io no 
M ere* 

i 

> 
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credeua , e più Vòlte m'hà impor- 
tunato, che io ve Io dictffe, che_j 
fc nò,io>& yoi-perdcremo la gra- 
tia fua^e conforme m'hà accenna- 
smotoke nifarà pentire fe non fi po- 
cne quanto lei dicciixefFeno ;per : 
i ciò^o gl'hò promeflb drmandar- 
- • ui alla fin itan/a quefta feca ap- 
punto,& elte -m 'nane dato quefta 
chiavaccio poffare ialire per la 
qi fcala; della loggécta , &ponecei*i\ 
fotto delfuotecco^e itateuene fal- 
-fl • do fina tanto,chc<tiano partite le 
camariere > & ella vichiamaràà 
?.. dormire feco, 
Ippo.Chc è quel che fento mi fogno va- 
neggio^ purfreneticò, che ^ 
grandezzate beltà habbia potuto 
-.'inchinarti ad accenderti dekmio 
amore. .<Vi 
MalfiS Aén tm vi die© * ch^ltra felicità^ 
-su rtóprfimia:; £3afp erra q0ò^4 
òn • fie^chiaui>ciiitó4»^èi« ^'gfeite 

per 
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%jn r rper'temfto andate , & noiì tardate 

Andéròy è farò quel tanto m*hà 
bup detto,ò Dio^io temo fignor zio, 
im r-> io vado* ItDpM - qr!> 
Malf.Sì figlio,mi rincrefee c crf o haucr 

«. /si , lo meffoià^aleiintrigo, màjneglio 
£ft :>f è che fi^da ja;fecne'ia[ìiiia vi- 
3*03 c ta>t kn egéu o) fcj: edoi-efae^asn in e rà 
£io ri'npenrjef a rà tàyfeifeilej pcròqtvof? lio 
s oii v andate al&eriatid, è portiteli tutto 
tUisìkifeifycawfi teh \sr.. ! r» f { ir 

.refill) 

-v • . . P-orgigl i o 5 & Ef ? ge n ia in fine/Ira. 

£im lì no> jì-i3uio ; { ittfatfiri 9 £iA'' . • 

SO n'andato eom tanto defiddrio al 
campopcriirrOìj-acJTroiano mio 
ira 5Ì ■frare-itojè la nRia mah fortuna non 
* hà volutOjcheccrabbiaitrouato; 
!e 3i£!petcàjé 1 m > iiatìno. f dfetoov,'cfr£ igsflr 
Oì u :> '■ gn i t amente iia ; ve nm o ioMo m a_, 
•OiT per 

Digitized by 



-78 SECONDO. 

ai ' :p*KKti iato fiio affatelo jiooj 

hp voluto trattenermi , tiean- 
a • i : ■ - «oéao|3«értn^pcriratcftò,aI Gene- 
.<•>: <jrai?sdo.pò tante, damande di quei 

Capitani, è Maftri di' «Campo mi 
■ii-s:. i fbnofeiuiatoidicendo>ched4ji^ 
< . • ; gno era «venu to pericntiria , in_t 
-tv ijft'occafione di guerra j c che fia 
: ròotaàtp ati efeirito, in vero m'e 
c ' |>iacÌ!Utoa0ai>&mipare ogn'hora 
u. j :i mill'anni di ritrouario : qoeftoè 

il Palazzo del Duca,quefta farà la 

ftrada. 

EugS ia maled e tto tal y e c chk> di que- 
(Vaio , che Tempre mi fìà intorno 

. cimi le fue ciancie , che per cau fa 
fua è partita Polifena con la mia 
te àree da Paiazzaj per quanto m'hà 
o i :< jifci i to Proj3 tino j ma ecc o il mip 
p ■ amato bene* voglio vedere fé mi 
c : • ■ mira* > t bijjfOtj^oy 
£arg. Senza dimora voglio andare al 
«- Monafteiio,cheijiiCffidoaificuro 

I3q fro- 
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Troiano fia andato. 

£«g.Baccio le mani di V.S. Signor Por- 
giglio non vi conofceuo con ia_» 
mutatione de'veftimentijcomeftà 
la Signora Polifena. 

Porg.Tiini ftamo bèneal Aio comando; 
maTincìampo , è quefto per mc,è 

la Signora Duchefla come ftà. 
£»g.Bene$ma la Signora Polifena non 

venuta, come hàpromeflb à S.A, 

hò mandato à vederla. 
Porg.ìson credo fia pattato il tempo fi- 

gnora del fuo obligo. 
Bug. Perche non faglie V. & à vederla 

Signora ò pur facciami fauoreaf* 

pettarc quanto io fc.endo , che vi 

vò' dire due parole. 
Por. Quefto no couiene per no Ara honc 

ftà, & io nò d'elfere molto in fretS 

ta,& però mi pérdoni>ò chevolpe. 
Eag.Li voleuo domandare vn. piacere. 
Porg.Dica Signora, che farò pronto fé 

poifcàl Cielo me ìamada buona. 
• . a. • • Eug* 



$q SECONDO. 

Eug. Potete,mà alfe volte larga prò me f 

•so*! fa !mà? sottende; A A ■ :> ^a .^wl 
PoàgiS tàan a le hbgiv die are,non veden- 
ti oc dofi prim a e hi àr ir gl'effettù. » 
Eug.Cyì* effetti d'amor è fi conòjfainoin 

jté<9v i difproggia?ah crudele. *-'U m 
P^PeriloriQferuo LionfaggiQè fro- 
non tino pfèòdaro; ad intender dom. 
././ria futto il; laio: penderò > Ac- 
che fLdònèrbbe dar Pace per mia 
^Vcircmseftài&itua quieta., , n K 
ifog.Aniì la Aja;iioneflà.ac£efcei tutta 

t! ^-jEiintoàittbif^v*; • r ?rbi.,4 .^.3. 
i^^Le&cditóiè muto Signora me- 
i v • r! g|iql/8ri£cMer'firiogli ere la lingua 

^«^« r Vinchiitìp. / > è che 
se c Jtimqgfgfe>e pèrfida fiera;" " 
£wg.Gieca , muta, e.pazza fon quanto 
.oqiovolriitér, ina per voi fofò anima 

l?^.Amma.mia deh taci donna, che_j? 
.in: .ìtalfiarlace ^itè>toGWi licellaqvò la- 
. iciai e. - • /V/Jp Eug. 
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Eug.Son forzatajpoiche tu mi djfpregi, 
Muggirò dimandatale male 

,., u t'ho fattoio. | .. BUJ4 u & 

iVg. Gr an de,p e r v o i fl: e fla { o , c, a g i o n a - 
' te , fenon v'accorge^ y f%parto 
donna à Dio. ., :oi> - iL; 

EugSenù fignore fenti,ohimj:Jg£eIice 
come miftruggodi.fuifcerato a- 
raore verfo coltili j gttj&$e «g r c 
farà (lata la Tua balia;po.ichc fi fie- 
ro vevfo di me fi motfra^ infelice 
Eugenia,che fequi vn.che,;ù me- 

5 ini in tanti pcricoii,di faggi» e dis- 
pendi» & fei di fpregiata: co.fi vil- 
, o i«n e n te, e ;po Ifib i 1 e ingr a cp s w che_-> 

■ sniiipn conrideri,cfae.i<i J ¥4ql () fe in P rè 
c.09 rofp.itbIagri,me,e piantU tut- 
te rhore>e tù con volto aliegro, e 
animo duro ridi, e mi difeacci con 
ira > odio, e vendetta» fenza ino- 
ltrare vn fegno di amore ò pietà, 
quello non regna à vn cuore gen^ 
(ilei mà infelice me , che mi ritro- 
sa JF uo 



i 
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* top- fégàta con airtéf^mS felfcè,* 
vencurofamia feruitù indrizzata 
alla tua bellezza! & tee o morirò, 
ir& mfélice me , che ptff irò éon* 

v iiiìètf mo'.ife' > poiché la vita fe a- 
quiftacon compra di pefitimenti, 

" Bumiltalagtimerfefòitù,edóni 5 & 

t&htìkltetiC&kYiàdfo prezzo mi 
tornai» la morte 1 j fiora conofeo, 
~ 5 effitef i primi dolci rili* amtìfófe pa « 
tòk,t mte offerte d'imbalciate, 
furono colori 1 d^ìr^ganiù per mie 
ferite, rtigrtenil vtf nèriofi,& fafeie 
dèlie mie miferàbile portate ; mà 
volitò itttrare à chiamare Fronti - 
Ito , che lo fegue , poiché 1 amaro 
fui à mortee che farò viltà. 

5 .1 ,i : r rri.(ov ; = . •: . , .. .• ii'ì >? 

1 ■ . •. 3 1' e • 

s\&n r v V' * i • * # * * » * r ' * *• i \ 

i »1* f ' . ! ?! " j*tfc*t?i 
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-£ OiSBEUlfim bb O-;. rr.&C; 

Senatori } MaIferino 5 e foidaTi, 

PAr cofa troppa ffrsiw * ené h Da- 
chfefla di Milano; vn a (ignote tan- 
to faggia>e prudente Ita ca&ita in 
fimil fallo. 
MalfiQucfto à me ancora h'aportatoi 
gran m crauiglia , & non l'hauerei 
mai c redutojfe non l'hauefle vitto 
con locchije toccato con le ma- 
nijfappiano dunque,che l'adulte- 
ro è denrro,& non potrà (campa- 
re hauercdolo io ièereìtamente^ 
ferrato dentro * ecco apunto la.» 
chiauc jftiamo tutti accorti, acciò 
non fcàn^pi > s*a«rfittazzi fubito al 
proprio faocò>che farebbe me* 
glio fe gionti fi trouaflèro. 
Sw.Sarà prelo fecuro : Aleffandro fate 
(lare le guardie fuora delle porte, 
& altre genti armate , entrino fu- 

Fa bito 



« • 



fio ) &C£N*FRfJfAi^ 

Porgiglio 5 MaIferino,Senatori,AIeflan- 

o ) ; c£ dró G ÉTa : ndré^ Eugenia i "V 

-i;, l «-inr.qq£ ^'Frontino. «>w«l 






iano , ne meno Lio n faggio ; m'hà 
-nwi naftero ^ftfifò tfà'{£è>e&Éino , & 

K^Qckk ^pe£pi<^fòif*?inui- 
™^%fl*frfM vótote JVèfiifeS^à chi 
fon quem^ibmvèàtPàzzzQ 

& ' Fj Cefi 



Digitized 



^ TERZO. 

GafMvnsò vpteteyda mf, h*i 
CjJJ ^kotih* con la m+a pedona* 
Saw/.Confortne a i delitti vfiamo i ter- 
mi» Signora npn v'alterate con 
nòcche le leggi Romane voglio- 

t£ri«Q & <m»lfi wagUa&ajP* iubito 
fia morta; anfi hpgg» appunto fa- 
ria , fe l'adultero, al quale hauete 
« b ^QÉempo^Csfttg^a&M? JftRH 

>#gf nuoi,Th<akl?*aiw> vitto fugite 
«^^nljnftftrl^^iiocchi. 

<^Ch*.adulterp,cHe fugg«'e ; io per 

me so Ghie valete dire, 
^tfNoJWSOtfe Signor» > effetto 

V èpurwpP9^^ r « ha ": 
no vedwtP ^09 il WJ[ pcchi 
Uggire l'adutarp , &ÌQ J ho vitto 
nafcoftamejwe entrare, che per- 
ciò moflp rfponor del Puca 
mio Signore fon venuto a paleiar 
l'adultero alienato, 

Cafi Ah fceier«o,& paii^W que- 

' . > vi 
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fta fronte,c fnodat la 1 in gua c 6 tro 
l'honeftà mia , c i'honor del Du- 
ca, tu disleale che sfacc iara m éte 
tentafti la mia coftan^a , ardifci 

hQUoganneiJpl^moftrar^jcji pro- 
teggere per fuggire fotóne r i- 



tata.p£n* .apcvlarflìe^ipecca^ 
che tanto odiai ; dunque (a mia 
clemenza , «he 6: usò ij ti* co Of- 
dirnuo*roi rende rea dUojpa? che 
ne jpenfai , ne commefl > quante 
yoljte crudele,traditpje> promet- 
tenti a] Duca proteftafó » *1 
mondo ? e giutaito H Cielo di voler 
feruire, Jiooore , ,e£e4eità> guanti 
effetti ipo#ra#i,giurameati face- 
fti,& hora fallo jp#QpreteiH bu- 
giarde hai uiancatoìqueftiipn for- 
2 delle miecorcefie, edofli ie grt- 
ti e? ò cieli,& clementi tutti» fu Imi 
nate (opra il capo di coftpi;giu$tì 
aiQ Senato»e$enatori prudenti al- 




l' 4 al- 



• 

airinnocèzamiaiRabiate riguardo 
Ciclo tu che cóhòfci là mia fede 

? 3 ihcotrotta , defendi là mia inno 

13 céza,fulmina fui capo di queft'ki- 

"° fame,e rimbambirò vecchio info- 
catè factre di vendetta. 

Sflw/.Tacete Signora , & non toccate 

* Thònoré altrui. 

Aialf.Nó vi merauigliaté Sighori^che 
rióhauendolei (limato il proprio 

M houóf e 3 poco ftimà : faxà di cjllo de 
gl'alterna tofto haùerà i\ càftigo. 

Eug.Ah mentitore , còme hai hauuto 
animojed'ardire vfare fimile tra- 
dimento ? e macchiare la reputa- 
tone del Duca, & dell'innocente 

~ u Signora noftra , non so come la_» 

- 1 terra ti foftéta,pcrfido ingànàtore. 

M alf. Uon dubitare nò , che tu ancora 
pagarài la meritata pena. 

front.lo fon fuor di me fteflb,chi haue- 
rebbe mai creduto vn fimil cafo. 

MalfHQSÌx $ignori,che faremo: 1 
"» b i Senato 
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Swj/.Fareló intendere al voftro Duca a 
& voi Signore AJelTandro , fate_j 
che la DuchefTa infieme , con Ia_» 
ma camariera ftiano porte qui nel 
lenoflre carceri : è fiaho ben cu* 
ftodite,chenoi fra tanto a ridare- 
mo al Senato 3 e fi giudicaràquel- 
lojche s'haucrà da fare. 

Cajf.ltc Signori al Senaro,che dalla vo- 
ftra giuftitia, è prudenza no8 pof- 

« fò,nè debbo temere gl'irfgàhdi di 
nemica fortuna,oirdlti da fcelera- 
to fabro ; Ecco-infelice Calfandra 
le tue grandezze, lenza tfre^olpe 
abatture;la tua henefta fen»a pec 
care, dishoneftata la tua- fede fti- 

-10 ; - mar a < n fid a,ia tu a h ón e ftà irjfam e, 
hor doue fono i Palaggi, oùe fedi- 

* fti,poco men che Regina , ric^ok 
biafti in vna indegna prigióne , di 

* r feruijin vili miniftri , che più ti re- 
fta infelice ? fuor che di propria»* 
mano>e coi mezo della morte libe 
•V^> rarti 



*K t £ * £ 0. 

r fitti datante indegnità > «Ì%»', 
tàme pene ^ 6 sì apra il /erro 

la ftrada all'alba > perche lafct 
tjueftpdtfpreggiato corpo > mi- 

I /era che vaneggi » dunque cre- 
di» che morte dia fine à i mie tor- 
menti^ laui jUangue la indigni!- 
(ima macchia* che altri han verfa- 
tojngiuftamente sii J'honor mio."? 

, ahi,che rifteflbmio fangue auten 
ticarebbe la federata congiura-, 

^ macchiarebbe la mia fama , è del 
mio Duca l'honoreiiion nò, il cie- 
lo .defenderà la mia innocenza>ri£ 
chiarirà le tenebre dell'honor mio 
sùminiftrialle pregioni, eccomi 
pronta à ceppi,à catene 3 &è tor- 
menti. 

MffMi doglio grandemente Signora 
delli voftri trauagli, è mi perdoni, 
cheioofferuo, quanto m'è |mpo« 
<fto> voi carceriero aprite le car- 
ceri. 
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C<*j[. Andiamo Eugenia. 

Ecco Signora Uicgfio , c non du- 
rate di nulla 9 che fpero in Dio 
ltfigannp tornerà fopra l'ingan- 
natore. 

Aty'C*Toerw9fcm bene te carcerile 

Wen meco in Senato. 
Marche ti pare Frontino di quefto 

fatto l'hauerefti mai creduto / 
Frpvt.lo quanto à mèfignore t retto 

Cflflfufo. 

Mttf Onu andiamo dal Duca à racon- 
tarli il tutto. 

Por&O merauiglia grande , ò cafo mai 
vdjto,'& ho vino, & nò inte/b im- 
pudica Signora „ ben m'accori! 
. delli yofiri lafcìui penfieri , quan- 
do io ftauo nel voaro PaIaggio,e 
^ingrano il Cielo» che me n'vfcei 
fi p* efto, che faria flato , le mi ci 
fofle ritrouato con mia madre-», 
donna lafciua ? le donne fono vn 
fpinaio^he punge al mjfero huo- 

mo> 
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mo,eIle fon tutte vanità, è pompe 
-ub di vefte,fiori,conci,e belletti, amo 
« ri,t ifgùardi, tonnetti, mottetti , fa- 

cetie,è canzoni,fofpiri, è lagiime 

infinite, e fecon quefìo nonmo- 
ù. ueno,poi fe ne vengono con lifci 

roffi,fior di pietra, & folimato, gii 
ofi pettinamentiricc!,anelIetta,pro- 

fumi,odori>& vezzi infimfj,tal'ho- 
ìi-^ra compari fcóno in corpetto>con 

il fiore in bocca,ò il libro in mano 
-/io: «torbida V & biancaj & gl'occhi 

fcherzofi,tarhora fimoftrino va- 
i£f ienti,ir»a(iare allegre, ò coleriche, 
-mi < iècfie con quelle rete nòn le piglia- 
• no,*fubito vengono infoienti jarro- 
-;iuu^ganti,impprtnne,sfacciàte,ingra« 

te,altierejContrarie,linguacciole, 

portatrice turbulenti, malitiofe, 

vendicatiué,dishonefte,& lafciuc 
1 %-^:e cercano con trapole , infamare 
nv < con inganni Gregarie , incanti, e 

màiie^ion limancano in fieme,af- 
t om faffi- 
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ir. i o feffipi,^ f y alcnti, tenóri fi cbncor- 
f o *$< alte loro sfewyog Jie*or mi- 
ni uilrffe il icaj^ della J^cJieffa di Mila- 
o l»n slIVè >■ & co^pi »,gorda i'aà f> afta to 
mtq l!a.QttnM , véreifimll Mp/yerfo il 
( a o j Pyca fuo mar«ft„ ^ejròìo mene 
o j . >werayiglio>jnii§©«3jy donna altro 

fili; i9qo&tt£ftgwa &mm% voglio 
^1 ^a^a^al oampch»}*tcon|erirc il 
nucto à 




^yf -^ra inuiiito al campo per infbr- 

-i i r. a: Qi 9}ho rifolli to», vada Fromi- 
ifti^uiip^jtì^tosil tu*$o*b cattale hò 

bla* ^molmbem informato di quello 

rasi ihMda dire , & i o vado # Senato à 
5 aofolecitare la caitfa^ la quale (pero 

i o j fioiricon la mQr te,4cf|)i>ficbef- 

• n*5ì ' fai 



ih " 
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fyySc fi coprirà t\ falfomio,non mi 
pento di quanto ho ordinato , & 
; i gtodk& ancora, chefifiafoluato 
Ipjsolìto mio* nepoteychtf difendo 
li fugitoà Vida dittasti dalla parte 
'->; <teTTeuere,da nefchitfdè'tfato co 
fi0Muft6^eròfperonen^e«cca p 
I a finita 1 fencenza,cbe dopoi nulla 
s'hà dtftertfé* doglio andate fen- 
fa perder tempo. 

■ 

Eug eni ^PtOttrinò jcicfc are era ta* 

OTfadiifiettto ifaffclàto y ò crinfei 
6e^a!,^dògf/altr^f3pafce|clie . 
appéMa>Ìmra^UffPa*àggiò 1 male- 1 
detto dragai Che fofcit» fpargefti 
o il i otfpefhfeVd vtfnenoy giala cala j 
e? inftÉtawt^m^itìwti!» Milano 
dissonerai ù > & Pànte cotone di 
paréri» aneliti > & if móndo tutto 
<:.. ican- 
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fesndalizfcato,ò cielo > ftelle, fole, 
luna,& elementi tutti) perche non 
congiurate contro l'indemoniata 
fiera,mà fperoal Cielo, che le la- 
crime noftre fi conuertiranno in 
ìaette > che pungeranno il cuore 
del ttaditore,per il tradimemofaC 

co all'fnnoc ente lìgnora , infelice, 
non sò che faie j venciTc akuno, 
che per pietà ci facefle qualche 
ambafciata. 

Fr^.Oéompaflìontfuol'e» & infelice—» 
' fatto, ò infelice me /& che farò? 

-ih dotterò 'riportare fimi! nuoua alla 

-?r.q doknte Due he (T&c he mille volte 
morrà primate he mortele fia data 
già il Duca fti kroruddi x& , che 

t • > " più t e più volte s'hà m orde*» i 
de to 3 ft mano^nà veggio Eugenia 
alla carcere h voglio parlare , li- 

d-> gnora vengo dai campo» doue ili 
- mandato dal Senaco>& Ma-Merino 

• perTimpenfata caio il quale per 

" tutto 
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^ìoMrov^Xp^fo^esii parlanpl cr- 
uori icÉTjcàtQ ne Oa^oJente?» ;<& ti #uca 
ùii-rpienà 4ì fdegnp>e rabbia* &>pen- 
-«I 'iojmirerQrtue,chef^r (ttftflwfto, ò 
fiì o «iella giuftitia «iiafà^oJanior- 

ii'j-:Kc. ; tuij»i5£<!if.i| aria , stiorl 
Jlar^A-quelche il ?£$^ofófttob&on fi 
c ? 3 i ipuò adar ^Kfefl&ptf diligenza* 
. jnuhitmana, non fi dene lafciace ; pi- 
sn ,L^^teiqnefta:lfi«jejB«i «^andate al 

campo nell'esercito; del Rè; Fer- 
kj> s <i&ando,& dflteia' àTcpianp 
5 ó ^èc^ale^fi>nalTa^eU^*ut^c)1dfi1 fuc- 

<ssuo»e daipaitc 4^U*f5ig!Wfta di- 
! celi che fvengaàjmtthfi Ii Vuftl par- 
iti 5 làre,e;dirliiclieifcà*là ine r^liiiia più 
Sii > «Qorta,cheriiiuàiper ^nil'infamia. 
Fr^. Andai ò voIando,c fpero il tutto, 

«con limieidebsoHptìeghèineco 

: Jofarò venir fubbito.. , :Js 
jSurg.Vada, e non fi trattenga più ? che 
, !••• vedi già lftxofe come carainano 
: - t aà"hora> & io tratamp afp jtterò 

t..j. 
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qui, perche non c'è il carceriere, 
ÌV che mi poffi auifare, quarìdo voi 
• ' verrete4& anco perche dentro mi 
, ; fento morire in vedere> & fentire 
l'.v otant9>dolorey Se tormento dcll'in- 
. felice fignora, *••;- .■: :;•« r . < 
^iF/wtf.Non fi Cartà i che fenzà dfaiora_f 
- • ' tornerò coi'ìmbafci ata. » 
-&ug.Ecco> Bcllantè credo* he il Duca 

10 dette mandar, qui voglio par- 

; - • lariifc" , "* i "' n "- f ' ^' " • 'u::t 
« i •. • * 

- 4 1 ; ■ '. ". ><l ><>((' ^uì ■ * Lf I»!l '■IP')'? 

BellantejedBugenia careerita^ . 

^ tono" • . •. . 

O la maledetto Amotat,&Wuo pen. 

O fi cr di m ouer guer ra ; c he è ft a to la 

cagione di tanti «fiftotòiiaelijua- 

11 fiamo, c1se3ii|jrimerifi''n0ii faria- 
. li a j tm© partiti da Milano venuti à 
-Stt ii Koma^doue fiaoio fommerfi in^ 

v n ma*è di tmxi a gli,c peggio farà, 
.UmI G che 
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•ckeil Duca Aà-tin^jfdrgnato 
<:on la Due bcfi a , -ohe à tal fin e m i 
manda bora dal Senato, acciò fi è 
iègua lafemenzaddJa lua morte, 
s'il fucdeffo* ver©,i&.quanto m'at 
trifta,quandopenfcà qucfto qua- 
li iroemcdiabil calo ri c tanto più 
mi cruci3,per<:heìforò piiuo d'Eu- 
genia mia, ò Cielo ti priego , che 
babbi piexà di quei! a Signora, la_. 
quale credo fia innocente , ò Eu- 
genia mia,ò me infelice : e chi ha- 
ueift peafato di vederti rinchiufa 
quelle carceri,e con pericolo del- 
M yixa,ahi che mi li .ftringe il e uo- 
re dido!ore,la vorrei chiamare 
confolaila , ma non hò animo di 
vederla in ùmiì ftato» 
Bag-Signor Stellante, vnapamla chc_> 
m'occorre di gratia,^mpatite al- 

li non coBW»e&,£aiWi cJaedice il 
Dti c a hà creduto pei: !V«en> il tra- 
«UroenwidelMQ Morino. 
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Betl.U Cielo la confoli /ignota mia ; ma 
quanta pena Tento di vederla, in 
quefto fìatp,-lei ftelTa 1 0 p uò giudi- 
care,-il Duca ftà molto adira to,&à 
queft'effettp hora mi manda dal 
- Senato. 1 . ■ /;■<.:. 

^.TalchetìBoepcreerto^IinMi fatto 
aliale. , •;. „• 

Belilo non lo credo,mà fi tiene per cer- 
to*:hecpiiblicato,& che ila il ve- 
ro * mi manda dal Senato à dire, 

-t :u cflcs'ilcaforealméte è vero,sefc 
quiica laièotéza della fiia morte. . 

fi^,Talchei»oa«aràrijjatp«Ufl noftra, 
falute ? ; : 

JSf//,In quanto ali a Ducheffa,c redo che 

— ' > nò,màfe voi volete vita mia farò 
u J con ii Senatori modo*c he fubbK 

a < to la&tò vfeire fuor di queft e car- 

E*g.Morta,ò libera, voglio efler con la 

'xviì 0 Duckefla mia- •• •.; • •* TJ> 

^Noo^piacdaalCi«Iol)CjBiiDio,che 

-sdii Gì .10 . 
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i •..<: -io ancor vorrei perderla vitàì iiil 
, i féruitio loro, vi *? t *s u p 

- £»g.Gomplimenti di belio parole non 
. giouenofignore Bollante, agiuto, 
; fà di bifogno ch'èiempCfc : » 

JBf //.Eccomi pronto à fpendere mille_» 

Vito in forai t io voftro, : - ' v 
fì»£.Mi parrebbe bene, che pigliaflìmo 
per mezoinquefìo riegotioiil Rè 
Ferdinando , ò vero il Contedi 
Chiaramonte fuor parenti* 

: i5f//.Dubito,che non fi vorranno intro- 
mettere queflta negotio,per effer- 
no parenti,^ anco 3 pcichela cau- 
fa,è rimefla al Senato.- : ai** 

Eug, Dunque non ci farà rimedio di 
parlare al Senatoidicendoj che-» 
quello è flato tradimento-di quel 
maluaggio Malfermi >j>aeienza, 
che al Ciclo fpero , faiàtonoftrc 

al - ^vcììdtìtti&> :-i"»flH ótJsnoM.^3 
MeU.lo vado ai Senato ,'&ftfwairo fare 
tll i oiqiatetóbcrie i ma fioretti &«e 
oi £ D libe- 
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libferatcotne fpero) vi de'gttaretcj 
accettarmi per voftro fpofo/ 

E«g. AdeflToiè tempo di piangere, e voi 
m'importunate con ragionamenti 
& in tempo di ridere mi fete Tèm- 
pre noiofo , però fiamo obligati 

i , tutti :di.&i*:queik> chefi può,& de- 
ue p erj a .Sign or a,c ome noftra pa- 
xhonaiioanderò dentro à confo- 
larla,& darli qualche fpéranza. 

BelL Vada pur felice , ò mio bene , ahi 
mal'auuenturato Bellante , che tit 
fegato origine di tanto ma!e,coa 



| aio l'ingannatore Malfermo. Poi- 
che lui è ilato Toccafione, per 
quanto hò intefo : & fe l'incontro 

ì <cejto»ehenel farò pentireidi fimil 
feHoii:poiche non li mancavano ^ 
•modi di rimediare al fallo , fe^ 
pw\è vexò * ma che perdo tempo 

. in parolfo > voglio andare & rime- 
Si d«u& fcr poflb c ol Senato. : 




91 



SCE- 



Google 



SCEN A $VtNr Asi>l 

'»-./'. ■? < • * » * .* . • - . • 

- Caffandra,e Frommfc w . : v - 

* 

. ;:.':;:!J:ih»;v : .'- :< : • ; :*f ;:tK'-. .- vi • 

INfrlicc Caffandra , che bai fentito 
delia tua perfona c'hai pcrfo l'ho- 
nore; nemicati i parenti % lontana 
dalla patria, Se in vna ofeura prig- 
gione troui con pericolo della vi- 
ta/Io che in tanti corfi di anni» 
non hò ftim ata altra felic i tà>c h<^ 
l'effere tenuta coftan te al mondo, 
olTcruanre del cielo, timorofa del 
£>uca,e vittoiiofa del nemico , & 
bora veggio per l'audacia mia fi è 
riuolto contro dì me,amici,paren 
ti, marito , bellezza innocenza^, 
mondo,e fortuna i fono ie mie fe- 
iicità,carcere,catene,piantì,doIo. 
<<. ri e tema di raor«;ohime infelice, 
che coniblacionc fi fermara fopra 
di quelle parole i che agiuto me 
daranno i miei penficri i che opre 

> fa- 
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* faranno» le mie mzmM c uore mio 

e fiato laceratola m ente oppre Ha 
ria confcienza fepolra,ecco il ca 
fo y che hors non trouo alloca- 
to , ne procuratore per me-; > 
che tutti mi reputeranno còme 
alta profana Margarita» che pian- 
taua frontiera à Ludouica Rè di 
Nauarra fuo marito j hor ecco il 
fatto,che hà detto Eugenia , che 
per Sellante mioferuohà ricorri- 
mandato fa cau fa mia al Senato, 
mi conturbano , i varij pcrrfieri» 
venute pretto Troiano 3 accioche 
con luiprgHafTe qualche rimedia 
di parlare al Duca mio,ò al Rè fuo 
mà veggio venir frontino ; cielo 
donarne tùagiuto» 
FfìM^Sereniflima Signorajll generale 
di Chiaramonte>vi fallita, & mol- 
li duole delli fuoi trauagli, fi feufa 
con Voftra Altezza , e li perdo- 
ni *. che non può venite \ per- 
-'i G 4 che 
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che ftà fchierando li faldati per 
conbattere col nemico 3 che finita 
la battaglia ,* s'ilciel li concede * 
vittoria vcrrà,ecco Ja.refpofta del 
h fua lettera. 
Gs^Hor eccomi fuor d'ogni fperanza, 
fi come Lepida moglie dell'Im- 
peradore Galba,chefu conden 

morte fenzahauer agi uto, 
ne compaflìone» 

• fili )pi t fin iti! s jl oi(a 3 . : 1 1 1 Q ; 3 ) 

SEreni]JimaSignora>hòfmtito grandi/- 
fin* pena della di/grati a accaduta, à 
F. A, alla quale vorrei feruire 3 mà la pr le- 
go mi /cufiche ftò afpettando ì'affakojde ne- 
tnìchjpero cbehaurò vittori a>& dùfoifu- 
hitofarò àferuifla,à' li fò humtlijfima ri- 
uerenza à V.AÀal Campo. • b 

Di VU\$eremJ$.Deuotijf.§eruih>f9 % 
Troiano di Chiaramente. 

-chieste f^yun<juejai£era*j& infe- 
sta }k* Ctóindra e (do»it r^ccurerai, . 
sd * i> * " poi- 
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poiché queft'ingrato di Troiano 
' m'ha mancato 5 mà fe il cielo mi fà 
rà ritornare al mio prillino ila- 
to , vedrà quanto pofla Caffan- 
■< dra ; certo ne lo fat ò pentire>bar- 
v- baro difcortefe,& disleale ,& voi 
i Frontino andate al Monafterio di 

Torre di fpecchio jediteallaSi- 
.s oi gnora Polifena 5 che mi faccia pia- 
cere di venire fubito qui , che l'hò 
da dire cofe imttg^tnti. 
Front.Hot vado,& %ò quanto V. A.Se 
rcniilìma comanda.. 

> v 

CaJf,Non patto venire / ah refpofta in- 
. degna di causerò , che mai me 
Thauerrei potuto imaginare. 

óu<j i^oiistì iflso "iA'i'ti j'-£±tì:b isn 
SC EÀIA. $ ÈST A. 

i n^ionfaggìojTroiaho,;& Caflaridra. 

TTJ Ccocì qui al Iuogo;che faremo ho 
JEi facon quefte foaniivefty &i' Pa- 
ste . flore 
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ft òr e,è per egrino ; dubito che n or 
; fiamo feo«ctt<>efìwria peggio la_. 

vcrgograàjchtabrow r 
TfgLNonxt farà dubio > voi ftateui qui 

da parte , e non vi monete lenza 
„ mioQróinejlecarceieckmefono? 
l/«^CÈccoIc loquele foit*dfeàÉ*i veg 
4 : >; gio-donne- -\y .. . f 

!Tro.Forfi farà la Dachefia rm voglio ac 
. . '' collare, via. .. .1. 
IJonfJ>ÌQ ve I a manda buona. Padre-» 
; eremita meati .v c >Uy f *:i n5w»^ 
TVa.Iddio vi faloi'Signoiafcii:^ n > ; 
Cafilì del vi contenti, andate perii yo* 
•>37 ; -, ftri affari. . ... • . ; : > i • y • b 

s'alteri Signora digrada* e no 

mi difcacci,che ogni perfona può 

giouare atti feifegftii > 
Cafl.E verojmà nefluno può giouare al- 
^ ; K rftauagii miei * però b&iatdmi 

ftare* 

^r^Percfaejfj^Sighìara ad ogntofiàle 

w.i'' . che 

\ 
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■ che fia,enon guardate» che pone- 

: ro peregrino fia, che almen le po- 

-!' ■ trei fejruire infare qualche imba- 

-uJ. feiariv: - rari- r..- 

CafflNon hò doue mandare imbafciata, 
i ' perche fon da ratei abbandonata* 

ah Troiano in famorato/ t 
Trv.Tù re la fen ti , deh Signora fi con- 
' foli al quanto > e la domanda è le- 

-'«' ctta ; y dicami la caufa, perche ftà 
Carcerata. 1 ! ì «jf n r.-* ivfjD 

C^IQoeft*à voi pocoimportayat à mt 
ix! à dirÌo,acre(Se > pena ai cuore. 
Tw.Nonli rincrefeadi gratiadrtlo Si- 
gnora^- he i confegJi 3 & agititi me» 
glio fono allìrapro uifo > che alla 
penfata. 

Caf. Poiché ùmtù sì m'importimi tei 
vòdire (tanto piùjcheilcafo mio 
è p ubi i co) hai da fapercehe io fo- 
nonlaDiwhefladi Milano , fatta- 
mentrie Gufata per adultera,quc- 
ftc la mia difgratia. 
•Xr** Tre, 
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5*ro.Mi 'difpiace grandemente Serenif- 
fima Signora della taccia del fiio 
fuo honore,-mà conlolateui , poi- 
che fimilfucceffo auuenne à Lu^ 
cretia,Gineura 5 & alla gran Berta. 

Cafi.E pur vero > màLucretia comife à 
forza il fuo fallo } e rimediò con_j 
volontaria morte all'honore, Ber- 
ta fe lo procurò per ottener mari- 
to , fè penitenza , e poi l'ottenne 
Gineura non fallì ; & fi tenne per 
per vero, ma hebbe chi defefe la 
libertà > mà d?ràe infelice /chi 
haurà compartirne/ 

TVo.AHi caiì deaerati manda il Cielo 
^llc volte agiuto » non mai pen- 
iate .t; - 

C^/TMànon alli miei, che fono affatto 
deiperati. < 

5T.ro. Il confolarfineJJi trauagli difp erati 
. è Signora di magnanimo cuore, 
il cielfoccorre , à chi con immil- 
la i'inuoca. . fi 

... c 94- 
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Ca/f.Hon fi può negare 3 mà io piango 
l'honor perduto,temo la morte , e 
m'afifliggo anche per la mia tur- 
bata anima. 
Tro.Si confoli Signora digrada , che 
anima, vita,& hore faluarete,io Io 
tengo per certo. 
C^Troppo fon dolci le voftre parole, 
è confolationi pregrinojmi il mio 
cuore ftà troppo allacciato di pef 
ne, perche fio afpettando lafen- 
tenza,dj,morte , fi come à Blanda 
figlia d'Ottone Conte di Borgo- 
' > gna,e moglie di Carlo Rè di Frati 
ih , cia,che per cagione d'adulterio fu 
-on^'condendata in carcere per darli 
cbQnmorte.jp ni oi r . h- q 
TroMì fu liberata da Matilda Aia ma- 
*ck c dre per efficaci aaggioni, date à 

Carlo,dicendo, che quello hauea 

iiioatenutp Biànda al battefmó»|ter^ 
habbiate fede Signóra chi 4à,co- 

ti ' 5 Caji. 
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G^Riefchino come fi voglia * ch'io mi 
rimetto à quel che alciel piace; 
peregrino mio vi ringratio della 
cortefiache vfata m'hauete > prie 
gate per me, perche m 'hauete ra- 
i'er enata la mente , e confolata 
molto con li voftri ricordi, & Te io 
folfi nel mio Palaggio, vi ricono- 
fcerria di gratitudine. 

fw. Rendo infinite gratie del buon-» 
animo àV. A. 

C»^Horsù peregrino mi vò ritirar den- 
tro andate in pace. 

fre.R.efti V. A.Sereniflìma leKciflima il 
cielo ila quello, che la liberi , da 
quefto trauaglio,ò pouera Signo- 
ra poterti pur io in qualche modo 

-iw tgintarlacon la propria vira, che 
i ' volentieri Jo farenLionf aggio do* 

#a^cc<sni*chè lunghi ragiònamemi 
- o j : hauete fatto -Signore. c 
Tw.Hò confolaw qutàiapouera figno- 

--S.vA) • ra 
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~£ ; j ara di quanto faò polToto , però vo- 
-20 !>%Iro che tù Lionfaggio refti qui, e 
-mo «flfartiamùititajDente ciocbe fi di* 
»4a ce,.ó pretende fare di lei , che io 
» h 'l '»t afpetro* vitina alle .mura, doue 
l ibtò farro mettere l'altro mio pa- 
pii itogliene.; ). e ii.c;i^ a ousqi 
&^ìo jTeftoc&igb^ lei 
& ; i r :; comanda^^uanà diocapri c ciò 
i;»; .« -di padrone fOgni-creatOjche à for- 
Jtaà"i bifogna far co fa contro fua 
voglia r appunto com'hà fatto far 
à meìche m'ha leuato di me fteiTo, 
con tante- ragioni per farmi veftirc 
queft'habico di Parto re , dicendo, 
-«qj tcbeifl&è telaggio d'Arcadia he*. 
à m»%A coauerìaie con p afrori , & 

che Romulo,& Remo,primi edifi- 

ve- 

j/;; • lfcflero di caprina pellc di Paftori, 

oas*Jt die li f asciutti, ttttti ncU'I fole 

Bel- 
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- o'v oB^Ieart, Cubito li pigliauano i pu 
v- , . r ftoiib & jchè Licurgo -gran Rè or- 
ib lì dinò per i cgge che tutti i gioua- 
o: stilli pràt ri c affè ro con partorì , che 
~ • daLPaftòrello fuvccifoil gigante 
- ~ \ cGolia,è che Aleflandro il Magno 
fpeflb fi configliaua con Papeftro 
•: 3 Pallore 3 & di ràtfhabito tutti ne io 
. rono amici infatto mi trouo pafto 
- 1 u3 refenda pecore * ma più tofto pa - 
r > ì o ftore di fpie, fiora lliamo à vedere 
: li fior ni che padano.- • ìvóv 

r\*-* r« + * , • * 7 K <■» • *« • i c*. » r j~ rei ~ >*t r • 



èli' ì *v$C&A£ *4 Mif! r/ytf 

Senatori ,Bellante ,Aleffandro,Lion- 
& c - faggio,CafTandra 5 & Eugenia. 

•mbo i?tfh'.],'> ; n'>H ^{OJutiiOii àib 
:40lgnor Bel lame s'è fatto quanto s'è 
1^3 pofluto in feruitio del Duca, e del 
ov la Duchefla effendofi determina- 
<hofì*ò,che fe fra tre giorni noi* verrà 

-teH ' cenza 
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/ v- licenza Tua da voi propoftajil quar- 

■■>: to giorno,poifelidiaIamorre. 
Bel LE chi vorrà combattere con il ca- 

ualiero, chi defenderà Ja Signora 
DuchenV? 

Senat.L accufatore j poiché Io reniamo 
in poter noftro però, fenza dimora 
vada dal Duca à farlo confape- 
uolc del tutto. 

Belilo vado,perche non è tempesdi tar» 
dare,e quando non vi farà,che ciò 
facci,farò per difenderla io; 

Sf»*/.Signor Aleflandro fate chiamare 
la Signora Ducheflfa alla fineftra, 
che vogliamo notificarle il decre- 
to fopra ciò fatto. 

^/^.Carceriero aprite,& fate intende- 
ce alla (ignora Ducheffa,cb'il Se- 
nato li vuol parlare. 

Lionf.QueRo appunto fà per ilgenera- 
le,hora menanderò volando da_» 
lui. 

Se»at.$igno:z Seteniffima,il ciel o vi fai 

i>ù ' H ui; 
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■ì{ > tMM^worhabbiamo determinato, 
> pcmtòfiu» giouarn£(Tto>coià rnol- 
pou propofito. ^ v 
C^Siatc ben venuti nobibflimiSi^no- 
ri,fon certa che cottie pedone giù 
fte hauéranno facto-oofa carri 
pondente alla mia iemocenza , e 
loro giaflrtia. i±b f 
ScHatSignor Aleflaodro, Iieggetc il car- 

' r - * - A •» • 

^/^SJ^<QJLe&tido per «oftpaantic a 

donna aduna i» adulterio di qual 
i : . iìaogi«a>ftaroigrado ) & conditione 
- fe fia,fubito li fìa data morati per- 
► s ' aii^etfwWo tea di tal delitto ac 
■>jc hé»feteteSeremflima Signora Du» 
. ohefìfa di Milano^ da.wfìimonio 
•> r-na^uinta-ypeìlo rifguardoj ch<L^ 
-<-> potìair fòdtwe alia dignità della.-. 

iua perfona 5 e per dar Iuocoal* 
•r ^Mttài*fefo r r tatói^©dete«QÌ 

H na 



nato,chefefratrè giorni non com 
parità alcun caualiero, che con-» 
l'arme in mano, e ia xitfendc , il 
quarto fé li dia morte, però, ogni 
volta che alcuno entrerà in (lecca- 
to à combattere con l'accu/a* ore 
& l 'abbatterà vogliamo , che fia_, 
donata la vita, e reftituitol'hono- 
ce alla Sereniflima Signora Du- 
chelTa>& air accufatore la morte. 

Cajf.lo fpero al cielo, che mi prouedé- 

rà nelli miei bifogni. 
Smat, Signore Aleflarwlto affiggete il 
' cartello fopra la porta deiiccarce- 
ri, e fatelo publicare per tutta Ia_» 
Città,checoffida tuttiK I 'iniende- 
t^e^alcnnb vaotpigliaiatfua di 
- fefa porrà cóparlre prkna^che palli 
il tempo prefcrittoj Sereniflìma>* 
"> Signora habbiamo Fatto tjael che 
il» Srétèé file ci Y.-A» diligenza per 
. in* ^ìaéifctòèRa* &§UiaBeiàjho hit- 

Ha «ai- 

• * 
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ui i noi habbiamo determinato, 
pea «oftro giouamento,cofa ncol- 
» ii eòa propofito. 

G^Srate ben venuti nobili/fimi Signo- 
ri,fon certa che come pedone giù 
fte haùèranno fatto cofa corri f- 
pondenre alla mia innocenza , e 
loro giufiitia. 

Senat. Signor Alcflaadro>l!eggeteiI car- 

^/(^S.P.QjR.effendo per noftra antica 
kgge.cfleruato , che trouandofi 

; donna alcuna in adulterio di qual 
fìooglia ftatOjgrado,& conditione 
fe fia,fubito li fia data morte, per- 

^ -/ ■ JÓè^etJÉdo tea di tal- dritto ac 
hé^j^teStreiiifitó'Signora Du- 
. oheffa di Milano,^ da«teftimonio 
1 r/cràuima-yper lo riguardo, che 
e -v, ^grattar (fatare alla doniti della», 
iua perfona 9 e per dar luocoal- 
' lv : ■• Jk>foaidife&,f tafeòiamedetentìi» 

' H na 
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nato,ch#feira tré giorni non c ora 
j>arirà ale un c aual i e ro, che con_^ 
ad i l'arme in mano, e la di fende , il 
quarto fc li dia morte, però, ogni 
'■- ~ volta che alcuno entrerà iti ftecc a. 
to à combattere con l'accula ore 
& l 'abbatterà vogliamo , che fia_* 
i r cfonata la vita, e refi irm ta l'ho n o- 
o : ali! Serenifliàia»S0§'èara Du- 
i cbeffa>& all'accufatore-to'mot ce. 

Cafilo fpera al cielo, che mi prò u ede- 
ra nelli miei bifogni;; shoig • 
«Sfw.?/. Signore Ale (Tandro affiggete il 
or .... c anello fopra la porta delle carce- 
ri vi rfyefetelo publicare per cotta la_, 
n i'ù e -j Cittàjdie c o ffi da t utti s'ira e nd e . 
■ - uà^ak uno vuol pigiar lai fu a di 
t fefa potrà cóparir e p rimanile pam* 
il tempo pr e feruta fSttreniflìma_» 
; -Signora habbiatnoi&tto qmel che 
'il» àJi frdeuc fece i V. A. diligenza per 
Q:t**-i&ii^béria,- &gUiaceiaiiho hu* 

H a mi- • 
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rrrilifììma riueréntfa. d > n » r.n 
Cajf. Vadano felici flimi>li ringratto del- 
raffettomoftratomi.Miferà à che 
fono gionta ? già la mia vita pen- 
de dall'arbitrio di fortuna ; e dal 
volere 5 ò valore aItrui,hor fi c ono- 
fco,chc li fauori mi fono disfauori 
poiché la retta giuftitia con la pie- 
tà di qùefto prudentitfìmo Senato 
m Vccide / oue fon hora quei ca- 
ualieri erranti ? quei valorofi cam- 
pioni ? che riponendo ogni lor 
gloria nell'efporre prontamente.-» 
la vitale il fangue,per la falute del 
noflro infelice feffo 9 correuano 
voluntieri al grido delle miferie_> 
altrui,comc fé il valorofo caualier 
iJLancillotto perla Reina Gìneura 
moglie di Artu Rè di Bertagna, 
che anco lei fu accufata per adul- 
tera^ Triftano non liberò la Rei- 
na Ifótta moglie di Marco Rè di 
Corn Quaglia , doue fei tù Jamofo 
' "s caua- 



.«STO %tf 

caualier Giro Cortèfe,che libera- 
radi Floriana Reina di Scoda ac- 
cufataanco lei per adultera dal 
Conte di Prouéza , ahi mifera me 
furon fauole quelle , ma alle tu^ 
vere tragedie Calandra non sò 
s'bauerai difenfore,che giuftamé- 
te ti dcfendajoue fono quei gene- 
rofi campioni » ahi che vile per me 
fi rende la generalità > ingrata la_» 
cortefia>e fpento il vaIore>mà l'in- 
nocenza mia farà nota » e trouerà 
fpero nel Cielo quello agiuto,chc 
mi fi niega in terra ; entrandolo-* 
Roma la nobiltà,& il popolo à ga- 
ra correua, a lodare la mia giunta 
in quefta Città>& al preferite tutti 
con fu Ita no la mia morte , ali'hora 
conpublico applaufo fi vdeuano 
le benedittioni del mio nome, Se 
al prefente credo, che bialteme- 
no la terra che mi foftiene , e l'aria 
che mi dà vica,per il peccato da_* 

H 3 me 
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^^.Vè^aijqui nafcofto per icorgere 
Uh tqwIfifeecofafepurparMcqueaa 

C^Ben so io^chc ogni bene, ogni ma- 

m mie dcfciwadal'Gielo j dieiVBcJfor- 
moderare la mia fuperbia , & 
suy&to&m* la vicw 4e gl'altri >?ecco 
v i infelice Caflandra, la tua morc^ 

u>i attofpo yictBaahime>quanti ftra- 
pi'i jiagaotipenÌKiifotgonflin y que- 
;»j ,tì)3pun£o,perfDoimergeji»Mn vn 

- mare dì dolori,&arTanniideb,che 

. sii davnjcai^p oi'aiHtgge là pena,,, 
S£ :che femk^if*; ai» figlia deia fua 

jj j dà roaeduaw; ^ocrnameme. J'ho • 
; *iorfW& di mtzfa famiglia in- 

. : • jifienacìò inagoani««> iBèfcrdjna'n- 
Ad beoif«>tfe/lMjoiqii*eft^^DÌ0 com 
•paflk)ii€ttoj cftfoagitttarmi» oon_* 
IblaconiU rm ReaJ parfiioJb mà 

: coti iaLUSÒUà éftl'tm etocif ? , c 

i * di- 



difender l'innocenza ima, &à tcj 
Conce di Chiaramente mio cu- 
,gmo,eomenonti punge il cu ore, 
dicompaflìoneà veder con infa- 
mia tolto Thonor mio, e del Duca 
che foio hà ragione in qua adonti 
mondo > tenermi per» nemica , mà 
ohimè mifera g che mi Sierra il 
cuorte: fuffemi ahmenfe^naeffò 
p r i m a d i m o r i r e,di p ofter >v ed e r Ka 
maro vrfo del mio ciuco fpofo ,* il 
confìderare l'indignata* e disho- 
nore della mia doloroia morte , ò 
duri nomi>e troppo fra di loiK) dif- 
iorniglia n ri,di Due heila,e d'ad u I- 
tera,ah.Dio»,che il dolor m'aflor- 
bifeein maniera i che nonsòdi- 
feerner più la via dell'ordinato, 
difeoruere , & tauellare , mà che 
tanti lamenti fenz'aicun frut- 
to i voglio tentar di farlo veni- 
rejò Troiano indegno d'efì&r ge- 
nerale dei Jìè Ferdinando, cheia^ 

H 4 tua 
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C^Riefchino come fi voglia > ch'io mi 
rimetto à quel che alciel piace; 
peregrino mio vi ringratio della 
cortefia che trfata m'hauete * prie 
gate per me, perche m 'hauete ra- 
ffrenata la mente , e confolata 
molto con li voftri ricordi, & fe io 
fotti nel miò Paleggio, vi ricono- 
fcerria di gratitudine, 
fr*. Rendo infinite gratie del buon-» 

animo àV. A. 
Cb^Horsù peregrino mi vò ritirar den- 
tro andate in pace. 
fro .Refti V.A.Serenilfima teliciflima il 
cielo Ha quello, che la liberi , da 
qacftotrauaglio,ò pouera Signo- 
ra poteflipur io in qualche modo 
agi u tarla con la propria vita » che 
volentierilo fareiiLiorrfaggip do- 
sa ueit*. 

#^£ccOiBÌ*ché lunghi ragionamenti 
- o * : haoete fatto Signore. - e ■ \ 
Tw.Hò co rifola w qurìb pouera ilgno- 

,W • ra 
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ra di quanto hò poflu to , però vo- 
glio che tù Lionfaggio jcfti qui, e 
ofierua minutamente cioche fi di- 
ce, ò pretende fare di lei, cheto 
»t'afpetro , vicino alle mura» douc 
hò fatto mettere l'altro mio pa- 
diglione. 

Lionf. lo refto Signore,efarò quanto lei 
comandale guardi dixrapriccio 
•di padrone ogni creato jchc à for- 
za li bifogna far colà contro fua 
voglia > appunto com'hà fatto far 
a mecche m'ha legato di me ft elfo, 
con tante ragioni per farmi ve (tire 
queft'habito di Pallore , dicendo, 
eh e il iRè P elaggio d' Arcadia bra- 
maua conueriare con pallori , & 
che RomuIo,& Remo,primi edifi- 
catori dì Roma furono pallori, & 
m'ha detto vna fauola ; chefulTc 
itegge della Grecia, chetarti vc- 
ftiileio di caprina pelle di Pallori, 
c che ii .fanciulli nati jicli'Ifoic 
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- óBelleari, Cubito li pigliauano i pa- 

» ti ^pftori, & che Licurgo gran Rè or- 
ìb ìi. dinò per legge che tutti ì gioua- 
os 'ji- ni pratticaflecó con paftori , che 
: dai Paftorello fu veci fo il gigante 

- dGolia,è che Aleflandro il Magno 
fpeffo fi coniìgliaua con Papeftro 

i 2: e - Paftore,& di ràtfhabito tutti ne fu 
• ì rono amici infatto mi trouo parto 
-ri relenza pecore vota più toifto pa- 
Mi r ftore di fpiei horaltiamo à vedere 
7?' ; li fior ni che parlano. • v 

Sii; irv$C£AM TilJi ìA. 

I ■ ì * t - • • • 

#UUIW ■Vite' * v • ■> " « « .ì 11—0 ■» • v' *■* w « .* t ? 

Senatori, Bellante , Ale Sandro, Lion- 

. £ c ifaggrojCarTandca^ Eugenia. 

•rlibo i^aiWc'. ri/I # c oJtni.o/l 

tfj>Ignor. Bellante s'è fatto quanto se 
|^ pofluto in feruitio dei Duca, e del 

- la Ducheflaeflendofi determina- 
rlo ! to,che fe fra tre giorni non verrà 
sloi : yn caualiero ,cèe ^difenda i'inno- 

• cenza 

* • 
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cenza Tua da voi propofta;tl quar- 
to giorno,poi fe li dia la morte. 

BelLE chi vorrà combattere con il ca- 
ualiero, chi defenderàJa Signora 
Ducheffa;? 

Sflw/.L'accufatore i poiché lo teniamo 
in poternoftro però fenza dimora 
vada dal Duca à farlo confape- 
uole del tutto. ; A. 10figr4.tt.wtf. 

Bell.lo vado,perche non è temp.Oidi tar» 
darete quando non vi farà,che ciò 
facci,farò per difenderla io; 

&«*/.Signor Aleflfandro fate chiamare 
la Signora Ducheflfa alla< fineftra, 
che vogliamo notificarle ildecre* 
to fopra ciò fatto. 

Alef.C are eriero aprite,&fate intende- 
re alla (ignora Duchefra,ch'il Se- 
nato li vuol parlare. 

Zio»/ Quello appunto fà per ilgenera- 
Ie,hora men'anderò volando da_» 
lui. 

Senat. Signora Sereniflìm a,il cielo vi fai 

• ; ' H ui; 
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Ui ; noihabbiatrrodererimnato, 
pcs voftro giouameni:o,CGfa ncol- 
; li t»àpropofito. 

C^Srateben venuti nobiliflimi Signo- 
ri,fon certa che come perfonegiu 
fte haùèranno fatto cofa corri f- 
pondenre alla mia innocenza , x e 
loro giafliria. 

Sw^.SignorAlefTandro> leggete il car- 

Alefc&V$$3LitfkìiàQ penioftwantic a 
i. uije^e^eroato» y <zhr trouaadofì 
f; y dbnna alcuna in adulterio di qual 
r.r , i3ao$t»ftatOigrado>& gonditione 
fe iia,fubito Itfiaxiafa ibopMì per- 
, d ' \ii3Ì©^Etì(MÌdo &ata di tal deiitt o a c 
h'tafitefeStteBiffima Signora Du- 
. Ghetta di Milano,^ da-teflimonio 
•-> un CDtnumtayperioBifgywdtb cht-» 
«. *& ojpMfcar fintare aUa^%Hieà , 'della_j 
iua perfona , e per dar luoco al- 
l'.- ■? iWttài*fe^^tab6ia^dètcwtìi. 
iti; ' H na . 
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nato,che ferra tre giorni non com 
parirà alcun causerà, che coni* 
l'arme in mano, e la ds fende , il 
quarto fe li dia morte, pcròj ogni 
volta che alcuno entrerà)hiLftecca« 
to à combattere con i'accufa ore 
Se l 'abbatterà vogliamo , che fia_, 
donata la vita, e redimita l'hono- 
re alla Serenillìma ^ignara Du- 
chcila>& all' accufatore la morte. 

■ *■ * » • ♦ >"v »« * ^ • t *t *\ i 5 p r * 

JCaffUo fpero al cielo, che mi prouedé- 

rà nelli miei bifogni. 
Senat. Signore Aleflfandro afhgigete il 
c r cartello fopra la portadettecarce- 
- riy e datelo public are per tana Ia_t 
- Cittjà>che coffi da «atàsfittende - 
l - ttà, e s'ak uno vuol pigliar laifu a di 
,1 . fefilipotrà cóparire primate he paffi 
il tempo pr e (crittoj Serenici ma_» 
. - ^Signora habbiamo fe tunnel che 
h> 3/1 &èeà& &c ci V. A* diligenza per 
c t^l^éj^bèiWxfic gliiaecjaiho hu- 

;z/ Ha mi- 



milulìma riuerénza. < r • : 
Ca^Vadano felici (lìmi,li ringratio del- 
l'affetto ,moftratomi.Miferà à che 
fono gioota ? già la mia vita pen- 
de dall'arbitrio di fortuna ; e dal 
volere 5 ò valore altruijhor fi cono- 
fco,che li fauori mi fono disfauori 
poiché la retta giufìiria con la pie- 
tà di quefto prudentiflìmo Senato 
m'vfceide / oue fon hora quei ca- 
ualieri erranti ? quei valorofi cam- 
pioni ? che riponendo ogni lor 
gloria nell'efporre prontamente»^ 
la vita, e il fangue,per la falute del 
noftro infelice feffo , correuano 
voluntieri al grido delle miferie_j 
altruijcomc fè il valorofo caualier 
. iiLàncillottoperla Reina Gineura 
moglie di Ami Rè di Bertagna* 
che anco lei fù accufata per adul- 
tera^ Trinano non liberò la Rei- 
na Ifótta moglie di Marco Rèdi 
C ornouaglia 3 doue fei tùJamofo 
£ caua- 



r o «li/ 

caualier Giro Corcefe,che libera- 

ralti Floriana Reina di Scoda ac- 
culata anco lei per adultera dal 
Conte di Prouéza > ahi mifera me 
furon fauole quelle , ma alle tu^_-> 
vere tragedie Calandra non so 
s'hauerai difenfore,che giuftamé- 
te ti dcfenda,oue fono quei gene* 
rofi campioni i ahi che vileper me 
fi rende la generofità > ingrata la-» 
cortefia,e fpento il valorejmà ria- 
nocenza mia farà nota j e trouerà 
ipero nel Cielo quello agiut o,chc 
mi fi niega in terra > entrandola-, 
Roma la nobil tà,& il popolo à ga- 
ra correua, à lodare la mia giunta 
in quefta Città>& al prefentc tutti 
confultano la mia morte > all'hora 
con public o applaufo lì vdcuano 
le benedittionì del mio nome, 8c 
alprefente credo, che bialleme- 
no la terra che mi fo (tiene j e l'aria 
«he mi dà vica,per il peccato d«u 
& H 3 me 
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Vò ftar qui nafcofto per Scorgere 

Caf.hcn so io,chc ogni bene, ogni ma- 
ci» le decina dai Cielo » <càe vh© J for- 




> , ....eliceCaflandra, la tua morrei 

iJii stroppo wcisa ahimè , quanti ftra- 
■■ ;>i ornami penfiwi^tgono in »que- 
».i punto^crfommeiegers» iti vn 

•.ibernare di doIori,&arTannirdeb,che 
. da vn canto ta> affligge la pena_,> 
; «g i^efotfitóiJkRi» figlia dtìSa fua 
jijn-ipMi/fpate ,per la QHjfcteae fefle- 
i) 3 :. À -macchia to eternamente j'ho . 
?rs«j hot fuo> & di tutta ja famigiia in- 
v r. >; ^fibtiiéiQiiijigoaniwp >Rè Perdjn an- 
& V*to beoipotre^iio q**eftoj»H» com 
-3.'aip.aflk)iwiwÌ $&faagi*Karmi>oon_* 

con icaualieri df&tw eflteciro , e 



difender l'innocenza mia, &à te.J 
Conce di Chiaramonce mio cu- 
gino,comenonti pnngeilcuore, 
di compadrone à veder con infa- 
mia tolto I'honor mio, edel Duca 
che fole hà ragione in quanj&p al 
mondo tenermi per nemica , mà 
ohimè mifera * chemiiii&rrail 
cuore , fuffemi ahmen.petnaeiftl 
prima di morire,di poaer .veder Ta 
mato vifo del mio cacofpofo ,• il 
considerare l'indigniti! e disho- 
nore della mia doloroià morte, ò 
duri nomi>c troppo fra di ku» dif- 
iomiglianri,di Duchefla,e ^adul- 
teratali Dioiche il dolor m'aflòr- 
hifeein maniera i che non*òdi- 
fccroer più la via dell'ordinato, 
difeornere , & fauelkre , ma che 
tanti lamenti fenz'aicun frut- 
to j voglio tentar di farlo veni- 
reiò Troiano indegno d'effer ge- 
nerale del Rè Ferdinando , chela* 

H 4 tua~ 
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tua fcortefia più de gl'altri m'hà 
cftranamente aduHitàjmà veniflfe^ 
io? prefto Frontino con PnJifena,che 
-iiìiii non ho altro, che lui di potermi 

j4^GReri:erto,che farà innocente que- 
. ftapouera Signora, vedo gente_> 
non voglio farmi vedere qui. 
Front.Sia.no maledetti gl'amici , e chi 
in loro confida , che fempre fe ne 
irefta ingannato al tempo d'oggi 
iriftochi menopuòjè ftàin>neceT- 
fitàj ogn'vno vedrai cheìs'offeri. 
fce ; mà neifuno s'incommoda, 
beato chi penza,e poi fa, che non 
tutci lì medicamenti fono buoni à 
vn malesi come è fucceilò à que- 
lla pouera Signo radere andò hor 
quello ,&hor quello agiuto,- mà 
-i indarno s'afFatiga, Troiana fi feu- 
-II. tinche (la fchienando l'efferato, e 
-sri Polifenaiche ftà ammalata, t 
C^Veggio venire, Eromino foìo par- 

li-n .: i-1 " lan- 
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landovfenzà PóKfena ^Frentino 
Vieri predo ch f è di Pohfena ì 
Front. Seigniflima Signora non l'ho pof 
■ • foto •parlare, , l*hò mandata l'imba- 
fciàtaV & mi hà fàttorifpóridere, 
che ftàiaal dupofta- > e eber fobir© 
• guatiti veftà' ài Vi Ai che per ho- 
< '»>• ra lardoni. - ••• 4 -/ "- !ir; 
Gg£9i' sàsl Mo'nafterio la mia c&cera- 

tion'e/ 1 '-'-" • • • 
Frot.Noa foto a! Monafterio,mà per tut 
to Roma non fi park d 'altro, che 
della carceratiotte di V. A. 
Cq/S.Gìà. fon tenuta da Pontia , che per 
: • ' compirei Alò adulterio, fè mori- 
■-'-•re dùci figliuòli di veleno j parli 
' pur' ognVnoà fuo modo /vattene 
ai 5 ! 4 tittnpo& rfòua'il Còte di Chia- 
ramente mio cugino, & il Duca 
mio, e falli fapere che io fono lèn- 
rentiara à mortc } e dagli notitia di 
quel che contiene il cartello, e 
pregali da mia par te,che per la Io- 
■', ro 
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ro gentilezza venghino qui , qua- 
to li veggio yna LA volta, prima 
0 della mia morte r che fpero con- 
tenta per la mia innnopenza que- 
ft'animafe ne volerà al cielo. 

/Twtf.Signora per vederla tanta affan- 
natagli femofcoppiareil cuore. 

CaJf.Non ti trettener più Frontino mio, 
che le cofe mie corrono à momè- 
to>ne patifeono dilatinone. 

Front.Giìhò Ietto nel carrello il tempo 
della difenfione però vado volan- 
do à fare l'imbaiciata ali'vno > e 
l'altro fignore. 

C^Andate Frontino mio, che in tali 
bifognifc feoprino granimi delie 
perfone , che io tra tanto voglio 
Jeuarmi da qui, per piangere le 
difgratie mie» 

' t. -i 1 
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Troiano a Porgiglio,foIdati,& •> 
Aleflandro. i 

LAfclate qui que-ft'arpi>tò prende- 
tela mctced£s& -andati per vo- 
r r;' Ari affari j$ecO la carcere vi veggo 
sù la porta vn cartello accoftia- 
mori ^ leggiamolo* ebe quello 
credo farà il cartello della Signo- 
faDocbeffa,edice appunto > co- 
me m'hà detto Lionfaggio>amico 
u!- auifate il Senato > efateiftpèk 
ne àquei Signori Senatori > che^> 
•i-Si ;'iquì foori è vn cauaiiero vencurie- 
-i t «o venuto per difeodereVhonore 
i r. delia DucJjcfla «b Milano ,che_> 
perciò afpctto à ifingular batta- 
2r,>,gliarac£ttfarorc. rr^.v/i 
P<wfg*Adeflb ofignott Senatòri tic toc. 
AkffiCbiè fuori fi ttattengbi vn poco, 

-h'i Porg. 
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JVwg.S'affacei di gratìa,ò venghi fuora, 

perche è cofa importante. 
Aleff.Chi domandate caualierr. 
Po/g.Noi fiamo erranti,& incogniti ca- 
ualieri > & hauendo à caio intefo, 
• & hora Ietto il carte llo,c he qui fU 
-ov fìflojfìamo venuti alla prefenza di 
< ; quefti Signori Senatori à prender 
■ la difefa delia Signora Dirchefla 
( di Milano per fare conofcere 9 à Ro 
- . ma,& ai mondo tutto l'inganno,e 
ì j tradimento di quel federato del- 
ti i'accufatore.i -ju :«» ì 
,4/<?/.TaI deliberano ne hà fatto quefto 
Senato à fin che quella Signora., 
non morifle fenza difefa,però fer- 
mateui caualieri>cbe lo farò inten- 
dere aìli Signor j>quali fubito vfei- 
. ranno fuori. > ; 

Tro. Amico per vita voftra venuto, che 
. ; o farà l'accufatore agiutatelo Jubi- 
: toad armare, & poi meteeteui da 
parte, che ip ero al cielo porre nel 
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privino honore , e libertà quelli 
... Signora, & poi fcc retarti ente ci 
partiremorac c io non fiamo cono- 
iciuti da perfona alcuna. - 
Porg. Farò quanto comanda dandomi 
da parte per non dar oc c afion e al- 
, le perfonc di domandarme, cht^j 
> > V.E.ed'io fiamo ; ma commincia- 
no advfcir gente dal palaggio del 
v Senaro. v ■ • im:r> r= .0 , 
Tro. Mettiamoci da quell'altra parte, 
finche fiano vfciti>che poi cV 



daremo. 
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Scnatori,Troiaho>PorgigIiOj e Carce- 
vi; i-'i . i riero. ' v . 

fi ; v* • » 't** *'{ 

*«>» » ■ «« 

Ccoftateui cau alieri , e diteci , fé 
voi frete mandati , ò pur di pro- 
pria volontà venite à difendere 
qu efta S ignora. 0 1 v- ? » 
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Jro .Manda ti nò, mà venuti sì , fponta- 

L taneamente per difender quefta, 

-O! centro iWiufatore in (leccato 
ap e r t o,ò chiufo, à p ied i,ò à cau al- 

rr , io , con flocco, ò picca, ò lancia» 
come che lui vuole. 

&»» Accettiamo la voto propofta, Si- 
gnore Aielf andrò chiamate qui 

ho ' foora Malfermo à difendere la fua 
accufa,con quefto caualiero , che 

c perciò (fttii'aipetta.: v; . 

'Alc/f. Adetto lo farò venire qui. 

&#4.Sentiamo certo coniolatione,che 
« non refta lenza difefa quella Si- 
gnora./ f -. 7 j ••• 

Telone fpero tanto francamente la 

- vittoria , quanto chiaramente al 
cielo , & al mondo tutto è noto 
l'innocenza fua. 'i* ■ 

Sw.Coffi crediamo ilgnore , mà ecco 
-♦i ■ ; Ifaccufatore Mal ferino habbiamo 

- ' jlii»ScnaÉtoc<niclttfb>che quiin cà~ 
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con picca i flocco fofteniaté Tac- 
cufajchefatt'hauetealla Duchef- 
fa,con quefto caualìero?cheè qui 
venuto per prouarti» che quella è 
innocente. 

Mal/. Signori qitefto non occofre,poi~ 
che hauete vifto con gl'occhi 
propnji'adoteerofugireyche altra 
proua>biiògtta , faccio io con l'ar- 
me inumano. 

Tro.A mcntitore 3 armati preftojpoiche 
cofi hanno determinato queftifi- 
gnori in Senato. s 

Stf»»Tatite raggiarti qui non bifognatro 

-.mi ma bifogna dar principio alla bat- 
taglia-- V - J i ■• • fc> >«>'"".J! ,t'i lì DJ *' ••' 

Mal/. lo fon conilretto,& non pofToal- 

-b *raitó#ra;gi ,, 2fl&efw> che alwi ca- 
valieri di voMpari , ioc©n Farmi 
- .a in manoubò domaci ^non vò tariFi 
ii. ■ s ^ind^a£ciatemi fermar lauftlataj 
dammi io ft o eco , & prend i la 
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SmStUltz&gnovi fi tenera pjer vinci- 

> iVtasE&fàm trèicolpì Spezzerà la fua 

ifrp {^dca/'fopraàl iùo contrario , & 
• uliaili noue colpi di flocco lo butte* 

ràà terra. .*>.';v-. 
ffakS tamo> contenti viene à tua voglia; 
Sen. L'incognito caualiero hà vinto al 
x prltroo affa-Jto della picca,- vengali 
. ifc'ì alla fecQnd#proua<teì flocco , fi- 
gnore A leflandro fare far piazza à 
tutti. 

Me/I, Ritrateui da parte» di .grati a fi- 

gnori. .-rmnv?. ni h-....t. 
Uro. Già t'ho vintOi cedemi rarmiìV^c 
confefl'ami la verità>che altrimen- 
te ti priuerò di vita. 



Sm.Dd caualiero feonoiciuto è la 
- r rvlttoriaicheperciò^darà il catti- 

Mal/. Ecco lo flocco caualiero ti chie- 
di do perdonò g & confefib la verità; 
s! i: feppi che. io tentai di lafciuia la 
Duchefla > mà lei cortame mi ri* 

pre- 
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prefe,& io tem endo del Duca per 
coprire il mio errore diede adin- 
tendere ad Ippolito mio nipote^ 
che la DucheiTa era innamorata^ 
di luijil quale dandomi credito, Io 
mandai per la potta falfa,à nafcon 
derfi fotto il fuo letto , & dopoi 
l'hò accufata à quefti Signori , dt- 
cendoch'éra adultera per farla_» 
morire & per fuggire con la fua_* 
morte la mia pena, ma ecco che il 
cielo fcopre l'innocenza fua,però 
proftatoà tuoi piedi, chiedo per- 
dono della grauiflìma infamia à 
quella data, & della pena che me- 
rito. 

Tro.A traditore , & come ardirti ordire 
tàringan'no,mà farò hor hora che 
n'habbi il condegno caftigo , Si- 
gnori fate mettere in cacca quan* 
t'hàconfeiTatocoftui, acciò fi ri- 
ftituifea 1 honore à quella Signo- 
ra^ anco fi publichi l'infamia fua 

* v I ahi 
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ahi che l'abominanone di vna^ 
tanto grande fceleragine.mi ipin- 
geà troncarci il capo maluaggio 
traditore,tò prendi? 

Senat.Ferm&Ci fignor Caualie.ro non_» 
paflì più auanti,che à noi fpetta ca 
ftigar coftui. 

TVo.Ecco obediente m'arredo Signori, 
e rinchino,mà è raggione ancora 
che coftui fi caftighi conforme al 
Tuo demerito, ad effempio de fu- 
turi fecoli. 

Ssnat.M tutto fi farà,mà prima andiamo 
ad efcarcerare la "Signora Duchef 
fa Signor AleiTandro fate aprir le 
carcere. 

AkJf.Prdio carceriero aprite le carcere 
chiamate la Signora, Duchefik-., 
<;hé efebi fuori. 



.. 5 ignori U^iti^f' 



Digitized by Google 



A f t 0 i$t 



\ 



} SCENA DECIMA. 

Senatori' Caflandra Troiano, Eugenia, 
« & Porgigli©. ^ - 

c . • .• .'. ■ '• ; : •' ':• : ivtdf 

Atc carcerai! eoftui ? & fi tenghi co- 
jr grandìflfe.à euftocHaj ecco- la Si- 
gnora DucheiTa . Màgnaiìfhia Si- 
' '* gnor a fomm ara en te ci ralfésramo 
con V.A.ddla feouertaiffnocen- 
za voftra,8t del ritróùató Inganno 
di coflui,il quale eflendo flato ab- 
battuto dacjueftogenètòfo Caua 
i ' ' liero,ha confettato fl l #a*tìàento, 
V • & la cagione di cjueI!o,cfi'é|>erciò 
'coitì'éfeniplare, de innoteiìtiflìrna 
atj -noi la facciamo libera tirftcèédo- 
— 5 4* ròfib© Raggiò col primiero, 
0*1 ."' anzi con maggior honore, S ign o- 
' fe-Àlèffàh^ro fate qtieHo che vi 
- 4 ! habbiamo dettòv ? ° 0 = 
ratf.&bómk della tf»n£ prouidenza, 
* che permette iiààit pétf a noftra 

I a 
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falute,ri ringratio Signore,che be- 
nigno verfo di me , non hai per- 
mcflòjche più lungo tempo io ila 
trauagliata,e la mia honeffà adom 
brata della falfa accufa pei mezzo 
della giuftiua di gU£#i Signori Se 
tìatori,edifefa di quello corte/è^ 
Caualiero,à cui il render gratis^ 

non è giuflo guiderdone. Genero 
fo ,CauaIiero,vaIorofo campione, 
che perder vita, ma che dico vira 
anzi li onore ad alci i> vita e /angue 
elponeflià periglio di morte , io 
vorrei, mà non so come, potrei ri- 
conoicere tanti benefìci] , ftati,vi- 
«t^fangue fon picciola ricom- 
penra,nonpurc gratitudine al be- 
neficio che riceuo neli'honore__;, 
nella fama,& nella vita,io che po- 
co. aitanti fui fauola della gente, 
fegno,oue fiffaua lo fguatdo,il pie 
be o,e i'huomo faggi o i io .cheiìtt 
i niata vilc aduItera,p.rigioniera ìn- 
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felice,& che d'hora in horà a(pet- 
taua sùì collo, conia mannaia il 
carnefice > e la fama ch'afpettaua 
porcarà il fuono della mia iftoria 
miferabile non men della mia mor 
te,che delle mie credute fcelera- 
tezze>hor (tua mercè) fc iolta dal 
periglio di morte,& libera dall'in- 
famia , che l'empia bocca, cuor 
maIigno,e federato petto,hauea- 
no orditi à miei danni, publichera 
la mia innocenza , però pregoti 
genero fo Caualiero , che mentre 
{coprirti il valore,mi palefi anco il 
nome,perche io almeno fappiada 3 
Chi debbo riconofeere fimmenfa 
grada: tene fupplicoper quella.» 
pietà,ch<* ti mouè à fauòrirmi,& à 
difendermi. | 
iTflp.BelIiffima, quanto cortefe e grata 
dama,troppo honoraro mi veggo 
, da voftri fauori > aftai rkorapénfa- 

ti è il mio fer uitio col guiderdone 

I 5 del- 
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della Tua cortcfe offerta mo^an- 
domificortefeménte obliata; o- 
bi'go era il micco we di Cawalie- 
ro d bonore prender Ja difefa d'in 
nocente prigianier3 3 dtfalmi bene 
-^i non poterla, fodisfarin qutllo, 
mi comanda , Cau attero fono di 
* ventura-, 'ncognitodi nomedaf- 
petto, pure qualunque mi fi^, 
mi trouarete Signora fempr^ 
pronto à voGri cermi , quanto più 
ambmofo di feruirui , il tempo 
forti /coprirà coiaio nome la mia 
fede,quefto le bafti. 
G^Ecanco in quefto Signore , volete 
ch'io conofea la grandezza deil'a. 
nimo uoftroimi confonde negl'ec- 
ceflì delia; voftra modettia, e cor 
tefiajdegnateu^al meno vi preo 0 
riceuer rnfegno d'animo grata 
quefta vergbetta di diamanti, pic- 
cioJa mercede di tanto beneficio 
d m cuor obliato ,cbe reità de. 

Ctr> 
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liofo di ricompcnfatlo in alcun 
teporoblighidèll'honore, c dei- 
la vita,con la vita ifteffa, e con gli 
propri j flati. 

Tro. Gradifco il dono Signora, come—* 
fauore della fua mano , & mentre 
lei fe lo toglie dal dito > io Io 
riporrò nel cuore, per faldo feudo 
alle tempefte di nemica fortuna 
diami iicenza«che io parti col fauo 
re y c he rruiluftra , e mi dà gloria. 

Senat. Iddìo io felicici,& ancor noi chic- 
damo buona licenza à V. A. 

Caffi Andate in pace benigni/lìmi Si- 
gnorijoh haùeflì pur feouerto chi 
è quel Caualiéroyal quale ho tato 
obiigosmà fpcro ritornerà,ò (arra 
dal Dùca mio à fard conofeere. 

£^g.Veramertre deue V. A. à quel Ca- 
ualiero tàto,quato l'è cara la vita. 

CaJf.Anfi rhonore,mà entriamo, cbe_j 
procuraremo faper cbiegli Ila in 

ogni modo. 

I 4 AT- 
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ATTO QVARTO 

" SCENA PRIMA* <\ 
t ì :ì AleffandrOjefbMatttó 1 

O Oldati miei à tempo di guerra bi- 
ibgna,che fi dia tèmpre vigtfan te, 

o e pronto nelJi, lerniripjdeHi noflri 
fup eri ori; tanto più, che fi fìà afpet 
s tandod'horain bdcà M n einicas à 
arcata perdile Ferdinando è 

i, tanto zelofo delia fede, & di que- 
fta no (ira patria Soma , è venuto 

<.: ! impersona con il Tuo fiori to effer- 
cito à noftra difefa> e va anche lui 
in perfona riconoftendo tutti li 
poài 3 e luòghi di guardia,& perciò v 

kM ..v.QgIiaiii0'jaiicU^à.tc»ooal£eiDii' 
v . # j^r:iclve;ordine^ 
u . che ftiano in ordinanza, e pronti 
, alli Io ro p o faccio poi non fi fdc- 

- a i'x t i ' gni 

Digitized by Google 



: A T T O 137 

gniiIRè , però l'auuerto à ftare 
u : iempre meco,che fatta queftadir 
ligenza andaremo à monte Mario 
. à raguagliare il Rè t Scariche per 
: accompagnarloalritornojchefa- 
< là dentro Roma non perdiamo te- 
po andiamo. .0 : T - 

• . k 1 • . , 

-•>»• - - . .*.»•*•' J ». . m> 

SCENA SECONDA." 

; • 

Frontino,* Eugenia in fineftra. 

C Hi darà tal nuoua alla Duchcfla, 
che non muora fubbico per il do 
- lore ? viene il Duca di tal modo, 
che ?na Tigre rifpetrò à lui man- 
fueta parrebbe 5 ì triftó falchili 
i. ^comparirà anudntkt triti minaccia 
- J * di mortelo non ardifcoiarerim- 
;i - A bafciata ^ ^itónPs^he dtireaila 
•Ducheffa in* tfptìfc ; nral per me, 
i< 0 vidi tal cortèi eoe patirò fenàia faf I 
«'- male 5 orsèf J yOgliò f àc«òfi^rnii, & 

: v dirle, 
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dirle , che io non l'ho parlato , & 
poifubitomiivòpartire , non ci 
ai vedo ngflòfw* aJle *arceri,ne tam- 
i*> ; pocovea^iScartello>©bime,che 
m , vuol d«r,<|ttefti rijauerannorforfi, 
% : fatta morire &ò dolente,& tivfero 

me,cbefaro. . r . 
Ewg.Sia lodato il cieIo,che fiamo libe- 
rati venifle predo Frontino:, pei 
mandarlo doue bifogna,- poiché 

twi fatt&em? fuggiti per 
timore,mà ecco Frontino, che ftà 

?;n.p.?nfefo,vie i n qui Front itfo>fit pré*. 

& idi aUegcezna della noftra Hbettà^' 

F {wtàom ìfowwCwQ io /.& vai ie- 

. ; ^e.^iOi ftffóft&ògno>ò pur va- 
li • ri l>^iggi^^|nfc lei . mi Eugenia, ò 

hì yj&im mbwstfgm* v«do fon 

. fn vfe5tOiCÌep6/'dMWficiUfiià;t|prie 
*I ! jigfctfc ftUftfWKfl¥>$ libertà pue 

^Wùw*m I *&gr«w *Ff cintino, 

<?h& & tu 
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& tu non fògni,né lei cieco,ne fo- 
no io fpirito , ò ver ombra , dhe ti 
chiamojEugenia fòno,& vi dirò il 
tutto ; Malfermo l'accufatore 
fendo (iato abattuto da vn Caua- 
lieto al campo: h i confeflato, l'in- 
ganno fuo>& lui fta in carcere , & 
il Senato fubito ci hà liberare. 

Front. O felice Frontino , &chefenti, 
dunque voi fere libere/ 

2j»2.Liberea!légrc>& fané come tu ve- 
di>và dal Duea,& vien hora. 

Front. Ade ffo viene, & molto turbato 
Sisnora. 

£«^.Certo che viene ? 

Jtow/.Cerriffimo^ poro può ftare; fa- 
rà bene che V. S. Io faccia fapere 
alla Stgnora Ducheila. 

Bug. Dite bene fermateui , & fc viene 
fati intendere il tutto,corne paffa 
to, che lo fra tanto voglio ausare 
la Sign^jdhe fcenda'iàd incon- 
trarlo^ et fcemarfcio ftfègrió: 
^ Front. 



i 
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Friw,.ty<fat&$he io noti mi, par tirò, & 
3 ^^Yftfsalofarjrcf { <&nÌapeoo!e del 

[ ', Jcntteriyò. cbofiiar^prontino ben 

>6 TI'W"^ . ì.j! £ f> >»; 0:'.<. 

I . • * * - * , 

.'1 . , / ^ r * *. • J # , • • '.«#1 

. .... • 



* H ingorda Fabia , che non ti con 



A 



tentaui del foloinarito Adriatjp v 
impitfjic j a>& inaine figlinola di Hi 1 

rito; cheeer,co no ti.gioii^àdifar 
tlìS^M^fe Pei ^9J?r»Re ti 
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- Senato , ò nella guerra cfla fceJe- 
rata fi pi glj a ua fpaflo con iltri,al- 

apreseriamiaj/faròdarelamor 
te,& ver o lei farò non men fiero, 

'^/^ ehe,, fono ^amoroa 
^w/.Lo vegg 10 tanto adiratole non 

ho an.mo d'acco^remég/ii che 

iaravoghoaccoftaimUilegrezza, 
a,i ff« 2a Signore, chela Signo- 
ra e Jiberata,dono** _ 



v y -5'"'"-» '-«eia òieno- 
« e Jiberata 5 dopoi eflerfi rcouerta 
y i innocenza Tua. 
O^.Che dici, com'è pa/Taroi] W 

W Ha da frpère V.A.c'he deffoi p 0 . 
ftofi il cartello per la defehfione 

S^Sf *«t Sereni/lima 
ignora, comparile vn Causerò 
inco g nu 0 > i I quale condendo 
' ^ Ma fer,n 0 àccurator,]o vinfe 

1 °^abbattuto,hàeoofe^oa/a 
P' eienza de! Senato Ia verità di 

cendo^erteofuoiS 
-^rQnojtiò^^chftócat 

ce. 
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~i : 3 y flwai p<e;la~$igntofcètthcr4ta io»» 

»!r.i .'Palalo, j! •,}.. .,• . 
Qdoa, Io rpftQi/aor: di me > cheti pare 
B eli ante di quetto farro ? 

fitìl.M% 6ne JSig'iQÉe li CteJo agilità.» 
non . l>innoce»?aa& jo Tempre hòtentì- 
srb i'M^'ta Signora Duchcffa al par di 
,bsx «Ap^ Regina difì&tcia , che fii 
, jr vn chiaro fpecchio di.virrù,di giù 
s7 , ; ftitià s & di i^efaMad^onetìà , & 

d'obedienza, & fù vn viuo lume di 

, g £ huorvi coftamì» ; t ; i b . . : \ 
O^od. Ah federato »• ; tradjror - 9 infame, 
^uefto è queijo chcr rù ranto lar* 
, gannente prpme$tefti, ; horfi che 
non la {"camper, ai dall'ira mia ; an- 
corcheil mM€« oarccmdefle nel- 

;;•>- Ji fupì pfQÌm&\*\H&*.& nelle più 
v , ;i , fecrete (uè cauetoe ti krbpwffe la 
|erra 9 poichgiu<idHifteflro tempo 
jiaijcandahzi&atpiJ protòmo; tur- 
-1é « ibmgVwk'h&ì^dot&to Milano 
-u- j li^réOU* ^Hegrati gli ne 

^ ** Digitized by Google 
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mici,& oflfefo raè con tanta gran-' 
de ignominia. 
Caf Jìcco Caflandra in tuo potere , fa 
di lei quella vendetta , che ti pia- 
ce,però fiate certo,che io ho fem- 
pre (limato il voftro nome, defia- 
tala voftra falute , e procacciata 
voftra ficurezza , e benché fa fia- 
ta falfamenjte accufata di colpa 
non immaginata , non che com- 
mefia,pure con tutto , che. giufta. 
mente liberat&ecco quella infeli- 
ce Cafian draghe fu prima fi imata 
più bella di tutte , e dopò bugiar- 
damente , più mancatrice deli'ak 
tre à voftri piedi proftata,fe cono- 
fce in lei macchia d irapudicitia, 
prendetene la douuta vendetta, 
ecco ii.ferro,ecco il petto, non_» 
hauendo io voluto fare } queid'Ar 
;l ra>che eflen do fcouerta congiura 
di Claudio Imperatore nella, qua- 
le interueniua il fuo marito ? per 

' "non 
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non vederlo morto, per fcftefTo fi 
vccife } & fe bene egli con i'ifteffo 
ferro ridiede volontariamente là 
morte, della voltra, e non della 
mia vita,m'hà ritenuta d'imitarla, 
referbandò di ciò fare à porta vo- 
ftra,ancor che chiarita fia l'inno- 
cenzamia. 

Odoa. Alzateui Signora,che quefto fer- 
ro farà inttromento di vendetta 
contro il traditore , che bene ]hò 
intefo il fatto , ma dite chi è flato 
l'autore di quefta infamia, piglia 
quefta daga Sellante. 

C^Nonsò altro , che venne tutto il 
Senato con la corte in Palaggio, 
guidati da Malfermo , dicendo 
che io era adulterai mi portorno 
carcerata là, doue pofero vn car- 
tello^ per mia defenfionc venne 
\n Caua!iero 5 che combettì , & io 
non Io viddi, nel so , mi cauarono 
da carcere,& tutti vnitamente mi 

con- 
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c ondulerò à cafa più morta , che 
viua. Ah o 

Odoa,Chi è flato il CauaJiero,che pi- 
gliò la difefa, & vi liberò Signora 
dalle carceri. 

Caffllo lo sò ,* ,mà li donai la mia ver- 
• ghetta per moflrarle parte della 
r: mia correda , e lui la pigliò > & fi 
partì fenza lafciarfì conofcere 5 chi 
fofle,* ma perche io .era diuenuta 
quali cieca pet li dirotti pianti, 
che in carcere fatto haueua ,• ap- 
pena lo potrei vedere , non che, 
conofeere. 

O^.Bramo faper chi fia per farli ve- 
dere, quant'io io (limerò perlo- 
bligo grande,chelideuo. 

L$oft/M\u&vitì\mo Signore,Troi$no ge- 
nerale dei Rè Ferdinando, hurail- 
mente Tauila, che li nemici fono 
alla coita di monte Mario,& capo 
di Boue per cominciare la batta- 
glia^ dice V.A.dona animo à tue 
-uv K ti 
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ti li ma Ari di campa >! acciò c he fi 
trouaoo alli primi aflal ti > & ecco 
la Tua lettera. 
òdoa&enenóri ti partir, che horhora 
tornai err.o ìnficmi al campo > & 
mi abboccherò con lui, Signora 
giache la battaglia m'affretta en- 
tra in Palaggio , & allegramente; 
chefpero al cielo effer vittoriofo 
in quefta, & di ritornai con mag- 
gior trionfo, & poi faremo più al- 
pra vendetta dt quel perfido Mal- 
ferino. 

G^.Vada pur felice Signor mio , & il 
cielo li doni forza tale , che polla 
fuperare li peruerfi ncmiei>entria- 
mo Eugenia. 

Odoa.Kon perdiamo tempo accollate 
li c aualii più appiedo. 

\_> • » ; IJ 1 1 n v . ; .* ' j • • » * 

; v .. .:..:;7> * ^.f'-'v ti S 
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- : Mè,Àtcflandro fóldarfc 

\JT campagna,& le noftre frontiere 
s : . ftanno prouifte di valorosi jeaua- 
"• ltcri,confidando neldiuino^ agiti* 

ro, {periamo d'hauei certa vitto- 

- : m . ria,cheal fTne il C ie I o fem pre Toc- 
r"; corre àlli magnanimi cuori, che 
3 s c ctecoi»«fiarood«Ì fub ^v<>l8réj c 

che le citimi tenem© deHa vera 

- fede , toabMarno da frtòir le fJéft 
x! • «jfiTe «della volubile fortuiiaÀui- 
6: foi che tutti ftiano dentro le mura 

con vigilanza , il magnare in pu- 
gno, buone guardie alle port^» 
in ordine , t Capitani per le torri, 
circondate le muraglia di foldati, 
Si ancora auerto,che fubito infer- 
rinoJi vecchi,donne, e putti : per 
non dare con gridi *noia alli com* 

(a bàt- 
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battep&&pe|la£to&itj>g fi fac- 
cia ftrepito m paura , & Io farro 
tempre pXQOte.'* bifo- 
gnesà. 

Pf ima c he fia vcftiJ f^jck Vv M. h^ 
ì fatto merter'm q^dia^^lirti ijpiP 
? >pitani,& ibldati alfè-tori-ette, & à 
. ? torno le mura*g|te > &neJIe;porte J & 
r-r ; la porta del Tèitfiftfewibpftgaar- 
dara,le pcrfone,itìhajbjfiipiio tut- 
$>h .teriferrate , infomma ogoisino fa 

• $ ■ . il fuo douei e .Cattà & <g<M*etoo , e 
< > . , com andamenti «ti iV*Mi srf. 
//2tf Alli negorij imp.04itjnti ftdene (la- 
re Tempre vigilante! *Uniipiace la 

è i nfua diligenza bandiamo in Senato 
-j-; peragiuftare atecòfe* : 

. «} !. !-.:-^ >;«"»<f t on.-- 

• - * • 

• lOlni • jk'iji ;if\oij5or no:>n;. io 

j stu ., ibiig ::oj ù*m 
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ioiqs! ioh # c 3rtoi'Riwftifi{ . p 
laq ^ : q Eugenia^ Frontino, r ri 
3tÌDÌo-o . t ioniiiS ; '. ' ofriup 

19 Remino m/o tù vedi quanto fìòdo- 
^ ienre,& affi tta,pcr quefia miafer- 
uitù> nella quale mi ritrouo, &vi 
dh nfento non vno 3 ma mille difgufii 
■noD iogn'horà. 

jRttKjr/iMLfocè in vero mata uigliate Si- 
-Eq ignara in confiderete quefti dif- 
orii ':gufti|die ditefentirem quefto té 1 - 
il) po di comune- allegrezza per la li- 
-d . beratione della Signora. 
iiwg.Eh Frontino mio fappi , che la Si- 
-'■ gnora è diuenuta> vn'alcra ; di pia- 
ste ceuoley difcortefe 3 di benigna in* 
grata,de liberale auara> da humile 
o : r. (op er bai & da man fue ta fiera, tutti 
« I rimira con occhio torto,fempre mi. 
et naccia 5 &<fu€lche è poggia s'è fat 
« c ta intènder voler tutti" -cacsiar di 
• - « -ì cara ? ckimparticolarnoidftfìHe. 

K 3 Tram. 
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Front.lar&fté turtQ^teomtò in feti tire 
quefìa muracione , &nonfaprei 
maginaruii là fou^ltià volete per 
queftodiffidarui Signora, poiché 
hauete il voitrcafiroa tino, che fsA 
petfegtwui,e fètùihii inqualfiuo- 
.gita parte. al m 

WugiRh queftQ'De.fiKrficurojche perciò 
t'ho chiamato, quì-fuori, & ti con- 
iZ fidare* ttwtiil maxpcnfieircv &p£ft 
che io noriho^canie benfai ne pa- 
drone madreihe frateU j^ne peno 
parente alcuno, njdliqualrpoteflì 
iperare qualche 'forte d'agiuto,pe- 
: . ■ rò. fappiche la Signora m'ha preS. 
meflo tuaritarrai perla prima oc- 
cafione,che s'aprefeqteràjlaonde 
tu fai quanto mi trouo. innamora- 
ta del gentilifliaìi co/lume «Vi mio 

. ìa caro Porgigliojifeorrei > che con la 

- tuafolita (iiligshjq.tjnfacmaflì do 
ue fi: tr oua > c he v otre i la* <S ign o ta 
. Duchèfla trattale queftorwacri- 



y 



monìo^poiche à dirla me ljià pro- 
ra eflb,*& ne ragionò con la Signo- 
. ra Polifeha la quale le moftrò bo- 
niflìmaintentione. 

Front J?cr hora Signora cjedo , chfc non 
fi potrà far niente , che al ficliro~fi 
rijGoua in campo combattendo] 

Eug.N<mMpotta andare.* trouarlo al 
campo , & informateiiirdaue flà 
fenza dirle Altro, 3cdòifi:fappia_, 

doue mudarlo à c hiftmare fe Ia_. 
Duchefla li vorrà portone; 

Fw»/;Quanto finifeo vn negotio coru. 
vn cerro mio paefano,& poifubi- 
tagnderò. 

Bug. Andate, & non ve Io /cordate , hò 
vojuto pigliare quéfta Tcufa dalla 
Duchefla , con dire che efla vuol 
trattarci! matrimonip » acciò che 
Frontino, fìufs'andato più voJentie 

ri,vpglio entrare in cg(ai& vedere 
quel che fa la Signor*. \ 

••rig^cihv. "/ri nax & c a&»iytt 
ib " K 4 SCE- 
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Senatoriali Rè, &AIeffabdft. 

H' Oggi Sacra Coróna tètìéfo&Rò- 
ma per prcfa , mentre d&Ile log- 
gie del Senato * com'h&vifto an- 
cora V. M, gli inimici hanno cir- 
condata tutta la campagna? che_> 
quafi in mezzo c ridotto il noftro 
eflercitoreominciando à dare grà- 
diflime battaglie, credemo à que- 
ft'hora pochi fai anno rettati Vini, 
fi vedono tante bandiere fplegate 
di Barbare arme di méze lime in_» 
piedi , & tette di cauaili , capi di 
morijgrillijconpanterejfcorpioni, 
mappamódi, con taradie,gatti,& 
Iupi,& cernieri Manno in mezzo li 
3 : m noftri vermigli fténdardi > W altro 
. l non fi fen f e , Che pirari , cornetti, 
flauti zampogne,ciaramelld , con 
trorabe,& tanti Areniti, vrli,& gri- 

** cu 
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t ' di alla Tartara vfànza, che nulla fi 
tentino > ibellicòfi fuoni de tam- 
burri,& trombe delle nofìre genti, 
però Inuitto Signore ti confegna- 
mo tutte le chiaui delle noftrefòr- 
tézze,&monitioriidi quèfta tra- 
uagliata Romaiche fi raccomanda 
« fotto ia voftradifefa. 
< URè State ficuri Signori , & non dubi- 
tate^ fi bene di fopra habbiamo 
vift'Ojle'granfcaramuccie tramez- 
zaté di i-otti eflerciti,& le efpiega- 
te bàndiercper bòra non fi porto- 
nofapereli vincitori 5 & li fconfitti 
che da lontanò non fi- può giudi- 
care il tutto combattendo Alcibi- 
diate Capitano d'A tenie»* contro 
Lacèdemonia , come che li Tuoi 
4 fotdati repentinamente gridaflfero 
airarmcall armejche noi riamo ca 
duri in mano di neniic i,fenrke fen 
tite difs*egIi,non dubitatecene noi 

* : non fiatìó cHitói nelle mani lord, 

il ~x 
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mà fi bene loro nejie mani, noftre, 
come ceftQsfperiacnp di qpefti A- 
rabi;mà non manchiamo fare tut- 
te le diJcgpnze noilrejcpn manda- 
re foccorfo di gente in battaglia; 
AldTandro fate partire foccorfo 
al.noftro campo Paffamonte Du- 
ca di Parma, che ftà fuori della_^ 
; .; porta con 4ieci mila fanti,& anco 
Carlo Prencipe di Piemonte con 
ottomila tiri verfo monte Mario, 



- * 



■difeendaper la coita manca,& dia 
fopra li nemici,& voi poi fate fer- 
rar le portejalzare li ponti,c met- 
ter doppie guardie,che non entri 
nelfuno nella Città fe non de no- 
ftri>& poi fubitp venite in Senato 
dall'altra parte-, &-fate c alare 
porte ferrate ,j che noi vogliamo 
ftare in difefa di quelìa fortezza, 
che contiene la Iglpft di quefta 

CUta. s rjoq ■ i 1 
* ndaro dal Signor PaftiraQPte,& 

dal 
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dal Prencipe diPiemontCj£oiche 
pocofa , fi lono lamentati meco 
w che V.M'I'agrauaua con non met- 
terti, anca effi in battaglia j Farò 
* . neLrefto quanto V.M. comanda. 
URè Andiamo fifàtanto noi à far altre 
p3tèn*e , & fpeòiamo altri maftri 
di campi fecondo li hifogni, che 
a vedere ma. . 
Sw.Precédà Vi M. che noi Temendo la 
vA-ii tegùiremo. 

SCEMA SETTI M A* 

iVJ.ìì . & < B ' i o H *: a f . i o d . : • • • 1 7ì 

o : :M i : { j ifoonDino folo. i 13 

t> v"! Olili 11 " fi 7 

7 Q ha unto à morir di terrose > inu# 

[. acic.©ilarcBÌiaI;c3rinpa 5 :Iàdoue fi 
fà tanti) .flagello <|igtn te,che toni 
su . fembnaqoJe bot4?eyche# dajino,e 
la fot infcdi y^àno$erJe,fcintil- 
\,Ìe di ftiosc©!, che dall'arme eico no 

fuori 3 paiorio riui d acquai fan- 

guc 
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Dri greche fi verfa fppra la terra , & 
chi vuol raconcarè Agenti morte» 

-r che come pietre ,'d-piimek nc_j 
vedono d'ognipaotci raiStanijper 
, . letòt tff mpD è di piangere* &noa * 
d'andare cercaódoi&dòmandarè 
cofe di baia, & chi sà fe Porgiglio 
• è morto,ò vit^ eu y ehdo tanti con- 
flitti alla campagna , maFhabbia_» 
taWonna ,ciie qua addii viene di 
capriccio alcunafuor che il cielo 
neflunogl'èlo può leuare, ecco 
Eugenia , die Và màttà cercando 
Porgiglio, hor qua hor là , & no» 
giudica la Sciocca cóme può ftare 
vn Signore titulato del Regno, 

. ni < che pigli vna ièmplke càntaf ierà 
delia Ducheflaiper moglie-i fenzo. 

in fapere etri <ìa,mà non è marauiglia 

v< che quefta prefumai tutta e alba- 
gia di gente d'i éorrtffi bene non 

r imporra, che poi reftano com'al- 
l'Aiinodoro , alli padroni*fem- 

prc 



Goo 
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^pre fi vuol rifponderedi ,sìà quel 
ctre comandano > mà non tuttofi 
mette, irlefequtione, fciocco fon 
io,à non farlf credere tutto quel- 
-M Io , chevoglio , io anderò paflegi 
),j giando per Roma,. & poi4iròche 
% j l'ho cercato,ftato>& venuto>& no 
£ui < l ! hò pofloto trouare,cofe,che non 
4^1 importano è pazzia andarle cer- 
jbt cando,& quando Eugenia fapefle 
-la che io fon qui dirò c'hòintefo che 
Porgiglio era dentro Roma, & io 
ob< ero andato al corfo , à Torre di 
a: Specchio s & à piazza Nauona per 

ritrouarià,& cofi non parlerà più> _ 
ib tra tanto fi vedrà l'efito della guer 
ih ra,verrà il D uca>& lei non hauerà 
-■su unte rrafichclafciami andate» 

*?...o r;oiTib sctev li ■ .. • .q'à.'m <m 

* - 

elisia ih £>\ioì $ f fcb:ì::lib&i 

•• ;n ì'u *u*m& oBì^jì cum s o fin s fi 

Sia '£C£« 
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«o ojJi*j .^iou tjtrii non £r<'ii 
TJTOn poffo refpirarc per tanto ca- 
fi minarcene velocemente ho fat 
; ^ to^iniIl ? antii'mipareuad! giungere 
ir » « 4n jquJcfto luoco > p er i dar J&nu o u a 
- • ; ' in Senato al Rè Ferdinando del- 
sir^j'ottenuta vittoria', & (confìtta di 
«notala bajlMre'gentó^iiebauef- 
oi /= (fcrcreduto il «auto vaiate delle-» 
iK traftte .gente, in'vedere Odoardo 
< \ Duca di Milano,Aletfandro, Ce- 
«« : fare,& Pomp eo,a'I fìciwo fimi gl i a- 
> ; ■> < '; uano Paffamón t e,& il Prin c ip e di 
.^ Piemonte poco è il paragone di 
-E«orc,& d'Achille, mà fopra tut- 
to m' è parfo il valor di Troiano.,& 
, Porgiglio » che Marti alla batta- 
glia à punto pareuano,che à pun- 
ta di lancia , & forza di braccio 
hanno ammazzato Emette di Tu- 

\ DUI 
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nifi generale deirarmata,Muftafa 
di Biferra Capirano generale del- 
la caualleria,& tanti altri vaJorofi 
mott,& il Duca di Milano ha prc- 
fo Andtian d'Afia fratello d'A- 
inorat,& Salicor fuo luocoienen-T 
te 3 & ammazzati tanti Bafsà,& pre 
fe infegne, & ftendardi di nemici 
dell'efiercito la; maggior parte foiv 

e;:.-. morti>& parte annegati nel Teue-t; 
t<?,& quelli p«wrhii>cfae fono rema- 

z. fti vanno fuggendo per lai campa- 
gna fequifati dalle noftre genti, 
voglio andare in Senato à riferirlo 

vJ»L prima al Rè , poi à quelli Signori, 
che eerto rtottenerò premio di 

v • queftanuoua>& poi voglio, anda- 

i : re al Monafterio pei farlo fapere à 
Polilena. 

I 

-ì*|3i il f ìsinljlv'* ion r.b Oi'rc 

-1ÌV ff! ì f. Y4.S.ÌÌ vi ! i,iUjloV 

... - ■ 
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Ili.',.. :^,>w i - • /^MhJ >.* c *>*- Mi/i*. V •< 

.^7 ?P>ItIM A, •»•.« 

HRè,SenatorkA!ei3àndroyLipnfaggio> 

♦r ; £ -i; "ì "A. -e foldati. . .. r > . ; 

"i .< 
I .* *4 5 -»/ ». I i • * . • J » • * j» •„ • n V- , 1 . ; 2 

T. Ionfaggio la nuoua recata da tè, 
P i eie ftata gratiflima ; non tanto 
- srr;pcr noftro faonore,quantò per ef- 
•sqrftr. ftàta: difefa;qtiéfta Monarcha 
, ijn^mijVerirttantiaKfltD della no- 
ci : : lira pura fede ; emerita gran pre- 
t h iriio il portatore di «osi grande^ 
i;> Auifo,per ciò noi per mo fi rare la 
douutaeortefia .vi l'aflìgnamoin 
& ho vita durante trenta feudi il 
tnefe fopra le noftre dou ancjfi co- 
me da noi sordina > che fi regi- 
Ara. 

Lw^Infinite gratie rendo alla Maeftà 
vofaa>il cielo fempre le doni vit- 

Cih tona: 

V 
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toriajficome ogn'vn de IVniuerfo 
brama. 

Senati A noi ancora conuiene per alle- 
grezza della riceuurauuòua rimu- 
nerar il portatore d'effarperò và 
cùOrfino,fàdareducento doblo- 
ni à Lionfaggio dai noftro telò» 

Lionf. Ringratio infinitamente la ma- 
gnanimità loro. ■ ' ■ > - 
Il Re E conueniente ancoraché ftiamo 
attendendo Tintrata dcili noftri 
. ' . inuitti Caualicri > che trionfanti 
entrino,conforme hàdettoilmef 
fagierojperche voglio honorarli,e 
rimunerarli conforme alli gradile 
meriti loro. 
SoA/.YittOria,vittoria , allegrezza,*!!** 
grezza, viua viua ilRè,fonare ,fo» 
nate,tutti allegramente. 
ifóSenro tante gran voci,è Tuoni, che.-» 

2h ,."*':< ** 
[dati Eccello 

» L Re 
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II RèjS enatoi i 3 Aleflàndro,Lionfaggio, 

svjtZ.u "h«: :cfoldatt.'...-..'i.r- .j 

T. Ionfaggio la nuou a recata da tè, 
J , j ci è ftara gratiflìma ,* non tanto 
■ rnper noftro irohore , q u a n t o p e r ef- 
- sarfc ftàta; difèfaiqueitenMonarcha 
, ht : Roma,vero mantimen to delia no- 
« i : : rapura fede ? «ncRfia gr an p re- 
*h ciio il portatore di casi grande-» 
il) Au ifo,per ciò noi per mo Tirare la 
-fi douuta correrìa .vi i'aflìgnamoin 
& - fuo vita , durante, ; trema feudi il 

mefe (òpra le noftrc douanejfico- 
medanoi s'ordina , che fi regi- 
Ara. 

Lfog/3nfinite gratie rendo alla Mae fra 
voftra>ilcielofempreIedoni vit- 

ith toria: 
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. toriatfcomeogn'vndefvniuerfo 
brama. 

Senati A noi ancora conuiene per alle- 
grezza della riceuuta nuòua rimu- 
nerar il portatore d'effarperò và 
1 . tu Orfino,fà dare due eneo doblo- 
ni à Lionfaggio dai tioftro telò- 
riero. ; 01. u i 

Lionf. Ringratio infinitamente la ma- 
gnanimità loro. .,: ] ■ - , . ? - 

Il Rè E tenuemente ancoraché ftiamo 
attendendo l'intrata deiii noftri 
. ' inuitti Caualieri , che trionfanti 
entrino,conforme bà detto il mef 
fagieroiperche voglio honorarli,e 
1 v rimunerarli conforme alli gradi, e 
meriti loro, 

So/^.Vitt0ria,vittoria , allegre zza, alle* 

grezza,viua viua ilKè,fonarc ,fo- 
nate,tutti allegramente. 
R^Sento tante gran voci,è Tuoni, che* 



vogliano lignificare è 



r 



Sef/a.$m il Popolo , # Joldati JBecelfo 

L Rè 



V 
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Rèjche vengono con faòni;& pal- 
me acompagnado i Capitani vit- 
toriofi,che entrano trionfanti , fi* 
. come è antico coftume noftro. 

Rè Ne fento gran Piacere, olà Aleffan- 
dro,fappiate qua! generale entra. 

jiktf.Hor io faprò inaino Sign ore. 

fl<? O quanto farà di giubilo alla Chri- 
r: itìankàtutta Iaiietamta vfrtorjajè 
delli Regni noftriiRparcieoJare. 

Akj& Troiano il Generale di V. M. 

che entrano prima-trionfanti. 
R* VogHanvo accoftarci per liceueili 
• come fi cornitene. 

* * • • » . i /••»*-• ; 

i * 1 *..*."*.*» % * ' . 4 

» jiU%3. JB JW«i# SECONDA. 

Troiano , JfrftcVSenacori * Aldfandro* 

6\s <£ a0tìrgiglioj& foldati." - 

^ Lo»k>fim'mo Signor» ecco Troà 

VJ" iano humiliffimo ferire» di V. M. 
^be coAifauoridatelttfekfclohà 



ottenuto la vittoria; *ccó Confer- 
ito illefo quel battone tnnjerita- 
mentedacomi>ecco ancora auan- 
ti li fuot piedi a terra il tributo del 
fuperbo Amorat quefta e la tefta 
d'Anietfuo generaliifimo queft'al 
tra èdi Multata Capitan genera- 
le della fiia cauallcrta ej|intajal 
qual Roxgiglio mjairatejjq ven- 
turierohà darò morte , ecco noi 

proftrati à (boi piteli confufionc 
delTOttomani tutti. ~ . .? ' • 
Ri Alaafij&icoptafi ihbio Troiano Du- 
ca dell'Aquila da noi eletto C on- 
= tentabile del #egoo>con titolo!, & 
t*mbferàègc& ^eneralifliiiKìj^al no- 
-òt bfito/gdilekOiforPoiigigiio. (uà JSm 
. eel|a>vla nublicamo Marcfcefe di 

kn Biranrc^ goucrnatoàrie del noftro 

^c /i?cgin»<iÌ3 Cicilia p/hTtnè^o. i 
f>^pp^nfoilbi»ÌgIiaiainiagreBMmitl 
-hb ^jnipraliiàjdi VLA&càquch'a del 

**** !•'» Ck* 
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Città,& Regtiìjdoue era vn dina- 
io di fcruitió i ecco à noi dipochi 
■ne metti i larghi doniiè grande offer- 
i « tedeldonatorc>il Ciclo neli ren- 

da duplicate grandezza; V* ' 
Stfj.Le noftre deboli forze -, non fono 
bafteuole à contracambiar di fer- 



5 #» . ìì 



-ir ; v però -confidati alia fu a gì 
i • è benignità>domandiamoper fa- 
vore, che Troiano voftro inuitto 
Generàliflìiro,{ìa ancora Confa- 
rci donicro > del tioftro Popolo Rò^ 

Pi Siamo contenti per enee ciò -a. noi 
• sépre vn'eapar radi poter gradir ui 
r^AIK mritifatìóHm V.Mifett6mi ré- 
do le gr arie , che debbo > anche à 
. qùefti nobiiillìmi Signori , mà mi 
era (cordato di dar parte à V . Sa- 
■i-M rt ì era corona deli «rdine^che, fcò*ià* 
ilo >ctòe» che tutte I&fpbfelte del. 
. IWn fi diuidoho tjàvfo!dati,& 
" :~T T che 
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, che alle poche noftre gete morte 
fe le dia ho n orar a fepolcura , ha- 
uendo combattuto fi valorofa- 
mente per la noftra Santa Fede 
efponendocila vita. 

RtfDi quefto ne fento>magior contento 
& ni fatto molto bene , horsù pi- 
gliate quefte tefte , & portatele al 
Ponte del Caftelio, & fiano pofte 
nella cima de' piramidi in altoà 
vifta di tutti , acciò ognVno rhv 
gratij il Sommo Fattore della vit- 
toria riceuuta contro quefti cru- 
deli Arabi ,• & noi entriamo à far 
' fegni di fette in Senato , con rein- 
tergar loro delle fortezze* & mo- 
nitioni dateci. 

Sgoat. Faremo quanto à V. M. farà dì 
piacere. 

*•.«•*••-» . - . * - . 

■- 

• . ■•• . • - .'•.-.* 

* " * * * ' Vy' 

; t j se* 
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Liohfaggio,Eugenia>Porgiglio>e 

foldati. 7 - 

C Hi batterà à contare quante alle- 
grezze hanno fatto quelle Mo- 
nache df Torre di Tpeccbio, della 
vittoria rkeuuta, & inparticolare 
la Signora Donna Ifabella con la 
- Signora Polifena» che non hanno 
■ fatt'altro che piangere d'allegrez- 
za^ m'hanno prometto gran co- 
le per beueraggio, voglio trouare 
Troiano,& Porgigiio,& dirli , che 

vadanola , che gli vogliano ve- 
dere^. 

J%^wn*incontro àfrima vaia à Dio 
Signore Lionfaggio , come ftà la 
Signora PoIifena,& il Signor Por- 
giglio. 

Lwigf.Tutti flanno bene,è con allegre* 
za della vittoria riceuuta. 

Bug. , 



« • * 



- ATTO vé 7 

ifog.Ne ringratiamo tutti il Cielo, dite- 
mi doue fi ritroua il Signor Por- 
giglio/ ftàbene , e lui èftattfan*- 
cor'al campo / 

Uotjf.Si Signora , & credo fia entrato 
adeflo con Troiano,trioniant£__> 
dentro Roma, &io Iovadoccr 
cando; òs'haue/fi vifto Signora il 
valore del Signor Porgiglio , che 
certo vn Celare appunto fomi- 
gliaua in campo ; con tanca de- 
(trezza,& legiadria s'auuentò fó- 
pra quel cane di Mufìafa generale 
della caualleria turchefea ^ & li 
troncò il capo di maniera, cho 
à vederlo fu di gran fìupore>è ma- 
rauigliaà tutti* 

£»g.Veramente non fi poteua fperare 
altro dal Tuo valore , ole mifufie 
ritrouata prefenteimà vorrei va-* 
piacere da V.S.fignorLionfaggk* 
caro , e he l'affi curo non farò ingra- 
to verfo di lujjvede tedi troua ilo, 
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. LiohfaggiO)EugeWa>PorgigIio^c 

foldati. 

j ■ > 

I j . 

C Hi batter àà con tare quante alle- 
grezze hanno fatto quelle Mo- 
nache dè Torre di fpccchio, della s 
vittoria riceuuta, & inparticolare 
la Signora Donna Ifabella conia 
- : Signora Polifena* che non hanno 
fatt'altro che piangere d'allegrez- 
za^ m'hanno promeflb gran co- 
fé per beueraggio, voglio trouare 
Troiano,&Porgiglio,& dirli , che 
vadano là , che gli vogliano ve- 
dere-». 

itog.Buon'incontro à prima viltà à Dio 
Signore Lionfaggio, come fiala 
Signora Polifena>& il Signor Por* 
giglio. 

LfonfAmti flanno bene>è con allegre^ 
za della vittoria riceuuta. 

- . "■ "' Bug. , 

■ 
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Eug.Uc ringratiamo tutti il Cielo, dite- 
mi doue fi ritroua il Signor Por- 
giglio^ftàbene , e lui è ftatcfarr- 
cor'al campo / 

Liotjf.Si Signora , & credo Ita entrato 
adeflb con Troiano/trionfante 

' dentro Roma > &io lo vado ccr 
cando } ò s'haueflì vifìo Signora il 
valore del Signor Porgiglio , che 
certo vn Celare appunto l'orni- 
gli aua in campo 3 con tanca de- 
ftrezza 7 & legiadria sauuenrò fó- 
pra quel cane di Mufìafa generale 
della cavalleria turchefea , &ii 
troncò il capo di maniera , che.» 
à Vederlo fu di gran ftupqre>è ma- 
r aerigli ai tutti' 

£wg.Veramentc non fi poteua fperare 
altro dal Aio valore* òfe miiiifle 
ritrouata prefenteimà vorrei vn_» 
piacere da V.S.fignorLionfaggk* 
caro,che i'aflìcuro non farò ingra* 
to vedo diiuiivcdetetli arcuarlo, 

' * - T 0_ 
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&.fupplicateIo,che venghi ihfinJ» 
qdà,quanto io lo veggio > & parli 
vn pocoipojche ben fapete qua- 
to vino in tormenti penfando a 
lui, che certo Valeriana non amò 
tanto Carlo Rè,ne Galicelia il Si 
gnor di Rifa, ne Margarita il Rè di 
, Vienna. 

lÀmfì?MQ quan to comanda la S ignora * 
Eugenia,& li prometro farlo venir 
qualche li ragioni àfuo gufto. 

.Earg.Vitengo molto obligo , di quefta 
*voftraofferra,córoeè tanta, cor- 
tefia in voi 9 credo fia altro tan- 
to di corteiia in effó , poiché, 
. verfo di me , è come vn'altro 
crudele Giafone , con M e- 
dea. 

Lionf, Anzi il Signor Porgigli© è Piftef- 
ia cortefiaforfifin hora non fe_j 
rhàdemoftrato feruire per efler 
fiato incognito,& anco per occa- 
fion e della guerra 3 mà certo che 

! lui 

■ 
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lui l'ama al par delfocchi , ma ec- , 
colo Signora fermateuiY che bora 
li farò parlare. 

Torg, Ecco il noftro caro Lionfàggìo di- 
temi hauete fatto fapere à quelle 
Signore del Mojiafterio la nuoua 
della ooftra vittoria. , 

Lionf.W tutto con allegrezza hanno feti 
rito, & vi ftando afpettahdo con 

deHderio impar tic u lare la Signo- 
ra Eugenia qui preferite la quale 

dice , che fempre ha pregato par 
la falute,& vittoria voftra. 

Porg.Lz Signora Eugenia dona quelle 
gratie, e fauori che il ciel li con- 
cede per difpenfiera. \ 

£*jg.Reftaria cófufafi volelfe fupplire al 

- ~ lèvoftre . dolci/firn e parole; mà no 
mi neghi la Aia predicata genti- 
lezza di afeoitare vna fola parola 
qui abba(To, & laflìc uro* che, tal 
parlar non li farà noia. 

PorgJiom non^offogentiliiSma Si- 
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gn^a>màfàrò mìo sforzo di venir 
inficine con mia madre , à farli ri- 
uerenza co me mio debito. 
JHonf. Etiti Signore* &parìi , & non Vi 
fate rancò predicare, che paté di- 
icortefia cori cjtìeHa belli tóma Si- 
. gnora. ■•'■».••. '? « v •' * . " ,5 
&Brg.Hoi mettiti tu ancora in difcotfo: 
r fta da parte. ' : 
Honf. Chc nò detto (deche <juefìa-. 

Dea ogn'vn la deue feruire. 
jP*rg.Va in mal hoTa 5 fenzà>crcanza, be- 
ftia,mà rene farò pentirerà Dio fi- 
*- \- gnora,foldati venire meco>airaO- 

nafterio, 
Lfarjf.QueRo ndh boria. 
£«g.Non vi pigliate tfifgtifto Signor 
' Liónfaggiomìo , cheforuTè dif- 
piaciuto per quei foldati ,*mà par- 

; Jateli foÌQ 9 che forfi verrà con la.* 
/-Signora Polifena comhà detto. 



. ». 
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quando entri à feru irli , moftrano 
mille amoreuolezze, bonacera_,> 
braccia al collo , & fratellanza in- 
ficine,- bone ftanzemeglior letti, 
& ottimi paftónon manca corteg- 
gio di gentil huomini ; feruitù di 
tninHlri,òtferta -d'autóri» obedito 
lenza contrafto,& riuerenza fin'à 
tcrrardi feruitòri, fpaflS, piaceri,& 
gufti, quanto fi de fiderà ; che d'ai- 
grezza»! poueri cortegiani non_. 
capono in loro itefìì , ma pattato 
vnpoco dì tempo s'allargano le 
carezzi»mànCano li (pani , vengo- 
no li t rau agii, c etf ano l'atti ici,mui- 
tiplicano U penfieri, infaftìdifcc-» 
la vita , odia fe fteffo , biaftema la 
cortei rode dimétecrefee I'am- 

bitione, mancano gl'honori, vo- 
gliono fpefe,non ci fono denari, 

allalrano le difgra rie , refte confu- 
to^ non sà che fi fare ; vengono 
Thumori , & manca alii proprij 

fer- 



16% % V I N T Ò. J 

feruigi , 5: fubitp fon pronti le 1 
mormorationi , & preparati i dif- 

. fauori; onde è forza che l'infelice 
dimandijò le li doni licenza j& in 
vn punto fi vedono gli Padroni 
conturbati , l'amici allontanati,- 
corteggi perii , i miniftri non Ter. 
uono,i feruinon ti sbarrettano,! 
zolanon vi fon nettale càdele fo n 
mancate» la danza fetida bifogna, 
&c forza pigliare il camino : ap- 
punto quedo in me è auuenuto, 
Poiché in vn fubito mifiè perfo' 
il rifpetto, & ogni cofa buona, mà 
benedetto fia j1 Cielo, che m'ha 
prouifto della piazza datami dal 
Rè,& le doble dal Senato,con che 
mene poffo andare in Napoli mia 
patria da doue partij con volto 
allegro, con fperanza di tomarui 

. con animo tranquillo voglio an- 
dare al Monafterio* & domandare 
licenza. ' , 
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Senatori, Aleflandro, 8c Sonatori. 




Ingratiamo,il Ciclo che il difpcn- 
dio,e mcftitianoftra s'èiiuoìta- 
in alIegrezza,con la Iiberatione,& 
conferuatione della noftra inuitta 




l'amore,c gratia del Rè Ferdinan- 
do, battendoci concento Troiano 
fuo Generale per noftro prefetto, 
è Confaloniero , mà già ch'il Rè è 
ritorn aro déntro per. Ipedire Ie_-> 
pofle in Francia , & à fuoi Regni; 
*m.ì ! :aoi non lanciamo di riceuere O- 
doardo Duca di Milano, che trio- 
fante viene fi com'habbiamo vt- 
»oj : fio di fopra ,• voi Signore Aleffan- 
c-ì; dro mentre lui entra fate allargare 
5 r ; -le genti,& fonare quefti trombet* 
tf,che habj>iamoiat*o. venire dal- 
hù!fafatttZtoà ^'ofta*per quando in* 

0; ghir- 
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Hè,che vengono con faòni,& pal- 
me acompagnado i Capitani vit- 
' toriofi,che entrano trionfanti, fi- 
come è antico coflumenoftro. 
Rè Ne fento gran Piacere* olà Aleflan- 
dro,fappiate quai generale entra. 
Akff.Hot Io faprò inuitio Signore. 
Ite O quanto farà di giubilo alla Chri- 
• Itianieàtutta la ricevuta vittoria,! 
delli Resni noftri iepamcolare. 
AkJSML Troianoil Generale di V. M- 

che entrano prima trionfanti. 
R* Vogliamo accodarci per riceueili 
; come fi conu tene. \ 

> • f » < 

Troiano f H'^j Senatori , Àleflfandro, 

•òi , s i£aPòi?gigl Ì0j& foldati." • 

i « • ' > • a ! J *> f * i r , ; , *i 1 f '* 

rfT^vLo»ófiffimo Sign&fS » ecco Trai 
yj iano humiMmo ferffò diV. M. 
oUT^We coaliàuoridatptt'dekklo ha 

* 

• * 
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ottenuto la vttroriarjeeca Sonfer- 
uato iilefo quel baftooe tnnjerita- 
mentedatomi,ecco ancora alian- 
ti li fuor piedi a terra il tributo del 
/uperbo Aroorat ,• auefta c Ja tefta 
- - d'Ametfuo generali/fimo queft'al 
. • : tra è di Muftafà Capitan genera- 
le della Tua caualicria eftìotajal 
^ quaj bargiglio mittirateiJo ven- 
turterohàdato morte , ,ect o noi 
Ti ;!( p ro ftratt à fimi piedi*à confinone 
J "'Ottomani tutti. . 

&icoprafi il mio Tf Qtano Du- 

HI H » • m 
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• 'del «egno,con «tute, & 
t^teadi €eneraliflmi(* j #al no - 
- : t mftoj jdWetoJbrPcwgigliov fa r 

s - ^ >«a|a>(la jbWcamo MarcWfe di 

ter. r^iMQi^it goi(cradt^É(d<tlffloftr<f 
«2 / ?c 8^dii&ictìi*ptìimà^ei. , 
fT-PuAppbntoifiamiglia teimgnaaimità 
^ifejiraltiàj di V.jM*aqpctìa del 
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Gittàj&Rfgn»jdouecravn dina- 
; iodiferuitió j ecco ànoi di pochi 
iti metti i larghi doni^è grande offer- 
i : « tedeldonatorc>ilGielo neliren. 
t { • dà duplicate grandezza; r<\ / 
Stti.Lc noftre deboli forze -, non fono 
±t brafteoole à contracambiar di fer- 
h ; i«igij tante gratje fatteci da V. M. 
- v pèrò 'COnfidati alla fu a grande zza 
i ~ • è benigniti domandiamo per fa- 
vore, che Troiano voftro inuirto 
Generàliflìn?o,fia ancora Confa- 
*i»0 «ionie ro > del noftro Popolo Rb>- 

-i--'- mano.: i - r- ; • ;* ' 
^Siamo contenti per efler ciò:à noi 

• sépre vn'eaparra di poter gridimi 
r^.AUi tariti £àtìon di V.Mkfattotni ré- 
^fjfr-le gratie , che debbo , anche à 
^ quefli nobilitimi Signori y mà mi 

era feordato di dar parte à -V . Sa- 
É.ùf::*ra corona ddi'ordine»che. hò da- 
; to , c ioè » che tutte leif^bfctie del- 

fi diuidono tràfoldati,& 

• 3 * -i- che 
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y che alle poche noftre géte morte 
fele dia honorata fepoltura , ta- 
llendo combattuto fi valorófa- 
mente per la noQra Santa Fede 
efponendocila vita. 
R^Di quefto ne fento,magior contento 
& ha fatto molto bene , hors ù pi- 
gliate quefte tefte , & portatele al 
Ponte del Caftelio, & fiano pofte 
nella cima de* piramidi in alto à 
vifta di tutti , acciò ognVno rin- 
grati) il Sommo Fattore della vit- 
toria riceuuta contro quelli cru- 
deli Arabi ; & noi entriamo à far 

- fegni di fefte in Senato, con rein- 
tergar loro delle fortezze, & mo- 
nitioni dateci. 
SpMt. Faremo quanto à V. M. farà di 
piacerei. • 

» » v ■ * / 

-*•--•- , ... 
• • . » s - 

, ' , r • » • * 
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Ziohfagg iojEugetóa^PorgigliOjC 

• foldati. 

• 1 * * J. 

CHi baderà à contare quante alle- 
grezze hanno fatto quelle Mo- 
nache di Torre di fpcc cfaio, della 
vittoria riceuuta, & inparticolare 
la Signora Donna Ifabella con la 
Signora Polifena , che non hanno 
fatt'altro che piangere d'allegrez- 
za^ m'hanno promeffo gran co- 
le per beueraggio, voglio trouare 
Troiano,& Porgiglio,& dirli , che 
vadanola , che gli vogliano ve- 
dere^. 

^.Buon'incontro à prima vifta à Dio 
Signore Lionfaggio, come (là la 
. Signora Polifena,& il Signor Por* 
giglio, 

Uonf. Tutti flanno bene,è con allegre?: 
za della vittoria riceuuta. 

Bug. 
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itog.Ne ringrattamo tutti il Cièlo,dite- 
midoue fi ritroua il Signor Por- 
giglio/ ftà ben e , e lui èftatcrarr- 
cor'al campo/ 

Zitmf.Si Signora > & credo fia entrato 
addìo con Troiano/trionfante 

' dentro Roma > &io lo vado cer 
cando i ò s'haue/fi vifto Signora il 
valore del Signor Porgiglio y che 
certo vn Celare appunto iòmi- 
gliauain campo s etti tanta de- 
ftrezza>& legiadria s'auuenrò fó- 
pra quel cane di Mufiafa generale 
della cavalleria turehefeà *> &Ji 
troncò il capo di maniera > cho 
à Vederlo fu di gran (tupore,è ma- 
rauigJi ai tutei* 

£«g.Veramente non Ci poteua fperare 
altro dal fuo valore* òfe ini luffe 
ritrouata prefentejmà vorrei vn-» 
piacere da V.S.fignorLionfaggio 
caro,chc l'aflieuro non farò ingra- 
to verfo #iuiiv«dete<ii trouarlov 

L 4 & 
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&.fupplicateIo,che verghi ihtìnJ» 
qua,quanto io lo veggio ,& parli 
vn pocoipotcheben fapere qua- 
to vino in tormenti penfando à 
lui,che certo Valeriana non amò 

' . . - tanto Carlo Rè,ne Galicella il Si 
gnor di Rifa, ne Margarita il Rè di 
, Vienna. 

LienfFìtò quanto comanda la S ignora 
Eugenia,& li prometto farlo venir 
qualche li ragioni à Tuo gu (io . 

£*g.Vitengo molto obligo » di quefta 
*voftra offertalo me è tanta, cor- 
tefia in voi » credo ita altro tan- 
to di correità in effo , poiché 
. --v.erfo.dime > è come vn'altro 
crudele Giafone 9 con Me- 
dea. 

Iw^AhziilSignorPorgiglio èl'iftef- 
ia cortcfia forfi fin hora non fe_j 
rhàdemoftrato feruire per efler 
flato Hicognito,& anco per occa- 
fione della guerra > mà certo che 
V ' .- . i " ' : lui 
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* lui !' ama a! par dell'occhi , ma ec- 
colo Signora fermatemi chehora 
li farò parlare. 

Paig.Ecco il noftro caro Lionfàggio di- 
temi hauete fatto fapere à quelle 
Signore del Monafterio Ianuoua 
della ooftra vittoria. 

LionfM tutto con allegrezza hanno feU 
tito, & virando afpcttahdo con 
defiderio imparticulare la Signo- 
ra Eugenia qui prefentc la quale 
■ dice , che fempre ha pregato per 
la falute>& vittoria voftra. 

Porg.La. Signora Eugenia dona quelle 
grafie, e fauori che il ciel li con- 
cefle per difpenfiera. ■/.i 

£«g.Reftaria cófufa fi volcfle fupplire al 

- - le voftre dolciffime parole; mà no 
mi neghi la Tua predicata genti* 
lezza di afcolrare vna fola parola 
qui abbalTo, & l'alficuroy che tal 
parlar non li farà noia* r (l . 

Porg.H or a , non p oflb gen ciliffim a 5 

_'* •• ' gno- 



. • * 
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gndra,màfàTÒ mio sforzo di venir 

c. . inficine con mi a madre, à farli ri- 
uerenza com'è saio debito. 

JHoxfErikn Signore-, ;& parli » & nonVi 

Vsl. fate tanto predicare, che pare di- 
icortefia cori omelìa beihflima Si- 
gnora. ■>■■■] ■ • 

?wg;Hor mettiti *ù ancora in difeorfo? 

r fta da parte. ' : . 

lionf. Che nò detto fola che quella-. 
Dea ogn'vn la deueferuire. 

PorgNà in mal hoTa,fenzà>creanza, be* 
fiia,mà rene farò pentirei Dio fi- 

- - gnora,foldari venite mcco^lmo- 

nafterio. - 

Lionf. QueRo nefn boti». , 

&g.Non vi pigliate difguflo Signor 
fciónfaggiomio , cheforfil'è dif- 
piaciuto per queiToldati ^mà par- 

•> lateli folo, che fot fi verrà con la-. 
..ÌSignora Polifenacom'hà detto. 
Lionf. Lo farò vadaio pace>fi<a maledet* 
* »;Eugema#c tali padroni ^otM 
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quando entri àferuirli, moftrano 
mille amoreuolezze, bona cera_„ 
braccia al collo 5 & fratellanza in- 
ficine bone ftanze megiior Ietti, 
& ottimi f aftijnon manca corteg- 
gio di gentil huomini ; feruitù di 
miniflrijofFerta d'alici , obedito 
fenza contrafto,& riuerenza fin a 
terrardi feruitori, fpaflì> piaccri,& 
, gt»fti,qoanto fi deaererai che d'ai- 
gtezza 3 i pouericort egiani non_i 
capono in Jorò fttflì -, mà pattato 
vnpoco di tempo s'allargano le 
c a rezzi,man c ano li Ipaflì , vengo^ 
nolitrauagliiccflano l'amici^mul- 
tiplicano li penfieri, infaftidifce_^ ' . 
la vita, odia fé fiefTojbiaftema la 
cortei mde<Hméfe>crefce Tam- 
• bidone , mancano glftonori, vo- 
gliono i^efe , non ci fono denari, 

■ affollano Jc difgrarie , reftaconfu- 
♦ fo>& non sà c he fi fare j vengono 
l'bumori , & manca alli propri; 

fcr- 
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SCENA ART A,,. 

Senatori,Aleflàadro, 8c Sonatori. ' 

"D Ingratiamo,il Cielo che il difpéik 
lA. dio,e meftitia noftra s'èriuoìta- 
inallegtezza,conlaliberatione,& 
conferuatione dèlia noftra inuitta 
r Roma* se anco fatto aquifto del- 
l'amore,e gratia del Rè Ferdinan- 
do, hauendoci concetto Troiano 
fuo Generale per noftro prefetto, 
è Confaloniero , mà già ch'il Rè è 
ritorti aro" déntro per Ipedire Ie_^ 
pofté in Francia , & à fuoi Regni; 
a: J cuoi non lafciamo di riceuere Q- 
doardo Ditcà dì Milano, che trio- 
fante viene fi com'habbiamo vi- 
v ; ^ ^difop^j-woi Signore Aleflan- 
t i. ; dro menfceJuLentra fate allargare 
' • ic gentl,& fonare quelli trombet* 
v t^chehabjjiamoiatto . venire dal- 
^ Jifcfmezitoà pofi*>per quando in* 
o; ghir- 

. - 
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ghirlandareaK) il viitorioifo guer- 

riero,& faremo le debite offerte, 
. & amoreuoli dimotoationischc-j 

merita vn fi gran Signore. 
Meff&àxò quanto comandano le figno- 

rieJoro. : • • 
Son. Vit tot ia,vittoria>vittoria,viua,viua 

H Duca di Milano viua. 
&»4/.I/icominciano à véderii gente co 

palma. ìVzLÌ ■ . ! .; i 
Ale/. Allargateui tutti, f affa là tà, và là 
; /'sitùjargo largo. - . - ip*. . 

SCENA EVINTA. 

» « i ». » - iOwl<;. i 'I • 

Odoardo^enatorij^Vleffandro Belian- 
K \ te>PleBìe,fòldatiVé mori. 1> 

EAZco nobilitimi Signori , che col 
• di uino agiuto habbiamo co'i no- 

>;^^ r (Mp(édi^a1jM^raielem»'bbràte 

ìzìt bandiere de nemici,come già ve- 

- r. : . <lono,& ejtftfè ad»»* Soggioga- 

-31^2 ' f • ■ tO 

* 

i 
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ri ": ito »*emj>iò ; fratello de! Tuperbo 
F'ii Amowt , & ancora Salicor Tuo 
- luogotenente delia Turchìa qua- 
le prefenta alle nobiltà foro y-i5c 
- i : c .'flioio pfacoBfc dono inconfbrmirà 
deiraniroo^rhe hò tenuta .y& ten- 
go verfo qacftofuptreflio Senato, 
fiuitridìmot Campione Ifofftrire^ 
noi Ite ifi,e quanto da noi fi. po (fi e 
de , nulla- farebbe, paidiéMiama 

già voftri 3 haucndoci liberati dalle 

mani diquefti Barbari , però iofe- 
gno del noftRabtmn^anittìQ vttifr- 
gemo quefto vitto riofo capii» di 
oriofa ghirlanda,pcr inmortalar 
voftrò nome , e per fate erana la 
voftrssfaioa ,tfLfa*emoufeo4jilte in 
w m a r aio, & òidinaremo^chéìfi'j^Qn- 
ga al Tuo luògo do u e s'è, ottenu- 
ta la vittoria , &d'hora auàSti 

V affèrìm&épi ptt{m li .noti 
dannarmi, e causili , & quanto be- 
ne habbiamo dalla Fot ru oa>tut to 

<j»V " . al 




• -. 
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. v • alfuò comando; Signore Aleflan- 
w-»: di-origliate la ghirlanda, eleuafi 
• l^lmo del vitcoriofo Campione. 
^Ar^.Eccola nobiliflìrai Si gnori. 
O^.AH'imméfe cortefie che le fìgnoric 

- 001 voftremi fanno ,'conuiene > ch«^» 

* 

-fr»*. e co filentio le ricon.o(ca, che vo- 
lendo renderglieni grati a farebbe 
iì cròi moltiplicar parole , ben fi l'of- 
ferìfeo me fte flò , il mio flato > e 
. s ? 'd. quanto poffedoi;. 

Cor 6 Dotte Ce/are inuitto^ 

ìi Con trionfali bonori. t^r 
^ Si cin/è il crin di fempre verdi allori, 

ìà ita- vincitrice Roma, -or-r-'« 
v < òMfgnanimo ODO ARDO» 
irt^Bt corona immortai t'orna la chioma]; 

M folper tuoi tri onfiy " v ■ ' v 
? » \ D'etern itàswn che di pregi degni y 

- y$6#fremjj ti forgUfteUriieiBxgui. 

-vdcK\?.:... .'. -.^j'.' : > ;■■ a 

t ; i u parmi tempo hor mai dentear m e- 

' 's ' v * ne 

» 
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Y ne in Paleggio , intanto le nobiltà 
loro faccino delle fpoglie de nc- 
• mici, e fchia ui,cioc he li pare. 
imrf.Vada V. A. £VI iciffima Signore_j 
Aleffandro>fate portar quefti pri- 
gioni nelle noHre carceri > che da 
noi farà giudicato quckhe fen'ha 
da fare , & fate ancora (piegare-/ 
quefte bandiere alle loggie del no 
li ro Senato > che noi e n traremo 
dal Rè per accompagnarlo,!! vo- 
lelfe vie ire. '. 
^/^.Puntualmente farà efiequito,qua- 
to comandano; ben che dite bar- 
bare genri ? dou'è il fumo ,delia_» 
fuperbia voftra?non fapeuate la 
. potentia dei Cielo quanto era.* 
grande,* che poteua dare ardire» 
. & vittoria all'Italie o vai orejq uan- 
ti penfieri vani vi paflauano per la 
là mente , adeflb hauetc prouato, 
& prouarete 11 voftro caftigo. co- 
ree beftie che fete,Caporale chia- 

• M * »a- 
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mate il care eriero, epiteli , che 
riferri quelli fchiaut dentro il tor- 
. rione della parte di fopsra , & met- 
; teteK dentro le più ofeure ftanze 
d'eifo,ben cuftodite con ferri, ca- 
9 ii tene>& .cepphmàiìano. ben tratta* 
1 ti ti del magnare , tu altro piglia», 
quefte bandiere portale in Sena- 

. to, accioche fi fpiegano ne'luo- 
• ght confueti a vifta di tutti. 
P&.Tan to <i farà Signore* .. 



r SCENA SESTA» 



h j \* 4>; ». lì 




Frontino folOf r< 

Bella co fa vedere le ftrade di Ro* 
_ ma con tanto fontuofo apparato 
-ari feria vittoria rie e u u ta jfi fon mefc 
. li in ordine tanti archi?* .torri , ca- 
ci? ftelli, con carri trionfali , & tanti 
o j fuochi artificiofi , di varie foggie, 
i-i & Jtyuiie,Serp.mr,ltóMi, dauallj 
sos * F. ' ' ino- 
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morijEIefanti, tartarucii? , Tigri, 
panterejBa!ene,Cerbari con dra- 
, v , ghfce tanti mafchi foFgQljjintorce, 
c botte impeciate,e palaggi tutti 
parati di razza,fete,& broccati,Ic 
... i logge* fineftre,tetti,campaniijsca- 
, l richi 4iianterne,e banderoJe,pre- 
parate x . per quefta fera* che farà 
■.. i S- pur.vnbel vedere >jp certo, non^ 
j-a HfcgliOrlafciar quefta vifta,euendo 
f cole che rarùlìrae volte $ vedo- 
no: vò entrare à dar rifpaftaad Eu- 
• g^ife* veder© fe foflfe entrato li 
Duca * & dopoi voglio andare à 
vedete Jafefta. ; a 

■ f 

lì r >tivì ih o f iv* ' vi , ' - 

ti O'SH Silicio ••/oo'-jq OJ é 

ìnv:/>% Su l J^j *>!}u>!t 

©Jteb ori onash iàj w&hp 
< M * v SCE* 

—• • — ~ — ; . \ — Jt 
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SCENA SETTIMA. 

II Rè, Senatori, Aleffandro , Troiano,* 



i - faldati, 




v 



Oiche il Sommo Fattore per fua_, 
bontà ci ha concetto la vittoria, è 
bene ritornare ala noftra patria, 
doue fi poflbno re foc il lare li Tolda 
ti,che fono ftati alcuni mefi allen- 
ti dalle loro cafe ; voi diletto Tro- 
iano darete ordine à tutti,' che fu- 
bitofipartonojc ciafcheduno Ca . % 
pitano , e maftro di campo riror 
ni al fuoprefidio,ordinando,che 
fia fodisfatto ogn vno di tutto il 
foldo ùVal prelenre tacciò che^> 
vadino pronti all'occurenze d'al- 
tre imprefe^cftino due mila caual- 
li follmente per compagnia della 
noftra per fon a , che fra tré giorni 
farà la noftra p arri ta,dopò andate 
à fare quello c he dentro ho detto. 

'* Tm 
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fw.Farò quanto V.M.comanda,e faro 
hor'bora pagare tutte le paghe ? & 
partiti li foldati anderò à fare le 
cofe impoftomi. 
Jì* Fra tanto ritorna Troiano , polliamo 
• , . fedire lènza tardare, pofte , al Rè 
diFrancia,d*Vngaria,dìnghilter- 
ra,& à quelli Sereniflìmi Signori 
Venetiani,& ad'altri amici affan- 
doli della vittoria ottenuta, acciò 
godano della commune aliegrcz- 

&»4.Lodamo grandemente la pruden- 
za di V M. alla quale non lafcicrà 
quello noftro Senato di fecon- 
dare à finche li rallegrino quei 
Signori con elfo noi del fuppedi- 
catp ordine,ed abballata fuperbia 
d'Ottomani 

Itf Quefto c infegna la legge d'amici. 
tia,e bnona corrifpondenza , che 
fempre tra noi, & noftri antepaf- 
f aii>c ft auila quale per conferua* 



Digitized by Google 



iS» I NT O. 

fi, tanto bifogna fare, però entrìa- 
mò in Senato , per il difpaecio di 
ciò i & il Duca di Palma, ilPren- 
• cipe di Piamonte , & il Conte di 
C hiara mon te portando hora con 
loro commòdo > e contento ritor- 
narfi ne'ioro flati* 

..,. = ■'■ t • , 
■ ■■■ SCENA OTTAVA. ' 

r « « • • * 

, Po f giglio, & Lionfaggio. 

» .... . • ' H 

IN fineil feruo deue hanère obèdié- 
2a,parietìzaie fileotio con padroni. 
LionfMi il Padrone deue rimunerare, 
ed*hauér termine altretanto con 

; iT t » , * , .• 

creati. 

Ztog.Nòrf chi comincia , màchi lèque 
fino al fine ottiene guiderdone 

del feruitiò. 'V 1 * :' J - * 
Xw^Quefte fon offerte celeftJ y & ftà 
male fimi gHaeli alle terreftri* 
Queffi fono fi &afti Sella mia 

". ., ...fa- 

« > < 
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familiarità vcrfo di voi. 
Lionf.l j merito fencirlo per il troppa 
affé t to, & amore» che li hò porta- 
tole per la mia feruim. * 
IVg.Prudenza bifogna al feruidorepià. 

cheleruitio. 
Lionf.ìq mai n'ho hauuto » fe .non qu an- 
ta men'hauete imparata. 
Porg, Ad*ogniparola mi volete contra- 

dire* ' ■ ' *.V • 

LionfMi date occafione , mà felice noi 

fe tutti fapeflimo fimulate; 
Porg.Talche non c'è differenza tra noi. 
UonfHvAh inquanto airhonore,poichtf 
à tutti è di ft nbuito à gi ulta niifu- 
ì •' ■ ra. 1 .>■> '■ " • 

Porgati vn ouo la gallina fa grarì fa* 

more. ■ v • • '• 'ti: •« i>; 
Z-foi^Non occorre dire motti » che-» 
per vna parola , gli Signori fanno 
: v gran ftrepiro* . W ; . . , 1 
Porg.Pìv che li di (piace la mia gran dez» 
? za 3 che hò ottenuta dalKè. *vk" 
V • ^ M 4 I/V»/ 
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Z/<>*£Certo,chè mi ne fono rallegrato, 
ma flmilmente marauigliàto. 

Porg. Perche ?vorrja fapere la cagio- 
ne? 

Uonf. L'Acqua Rinfangata. 'non fi ,'deue 
andar riuolge ndo , perche fubito 
s'intorbida. , 

Póg.Con quefto tuo parlare ofeuro, 
parche Tempre mi mordi. , 

Uà»/. lo parlo chiaro,& fappiate che fa 
palma fi dona in preggio alle per- 
fone,acciò s hu miliano,& fi ab af- 
fino. 

forgio con te mi fono mofìrato Tem- 
pre familiare^ pertfo remunerar- 
ti nei gouerno di Sicilia. 

Iw^Aleifandro Magno donò, premio 
ad'viio che pigliò la corona caf- 

. ^cat* in mare , ma poi fubito lo fè 
morire,perche la portò inreiia,mà 
voi prima date la morte , & poi 
. volete rimunerare. 

Porg. Vorrei refolutione, & non fauole, 

•I*''*" cf- 



- \ 
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eflempij » & hiftorie. 

LionfMii à perfonafonodifpìaciutCi di 
à voi folo difpiaccno > mà che re* 
folutione volete da me / 

Porg.Chz mi riforniate fé volete ventre 
con me in Sicilia al mio goucrno, 
che hauerete carezze affai* \ 

LionfXo verrò feruendola , & non vo- 
gliose carichine richezze 3 mà ho 
n re,& bue ne parole, altamente 
non ci verrò. 

Porg.E t quando mai v'hò detto malo 
parole. 1 

Nettuno confiderà più l'ofiTefa-j, 
che loffefo. 
Porg. Talché io v'hò offefo al parlare» 
che fate. 

LionfMuWa. vi pare, chiamarmi berti u, 
ingnorante,inprefentia di per fo- 
ne qualificate. 

Porg. Ferma,c he fi voi ben confidente 
m'hauete offefo quando io parla- 
no con Eugenia; 

►■ . ■ . 

\ Digtodb 
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Lioftf.Non l'hò 'detto io , che teneuo il 
torto ? & in che modo ,* che l'ho 
detto aItro>fe non che pària/fi con 
la Signora Eugenia / 

PorgiE poco li pare^quefto ? effer auto- 
re ]di;pigliar'amicitie con donne, 
che fono gli più indomiti animali 
delmondo;poiche,chifi troua in- 
trigato con effe , pigila amicitia_. 
ridendola fegue fofpiriando,& la 
fìnifce piangendo , perche oltr^ 
che fono tante Circe, incantatri- 
cc,Sirene,luliinghiere, Arpie vo- 
raci, & Idre di lafciui affetti, che 
menrreconamorofifguardi allet- 
tano vn'amante,abbracciano l'al- 
tro} mirando appettano, parlando 
affafcinano,& fìngendo pace , ap- 
portano guerra:le loro faccie fo- 
no artiHciolamente abellite , i ca- 
pelli fatti à portieri , & le voglie 
arrabbiate^ benché vecchie, & 

brutte vogliono .effer tenute per 
' Srl • gio : 
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gtouanc,&bàHe;iScftiitai»Jorho. 
nòre,js'appigIiano alla vergogna, 

v fugcndo la virtù feguitanoil vitio 
{cacciando la n pietà diuentano 
empie ,& gloriandoli d'efler ne- 

« miche del bene , fi fanno amiche 
. >del maie;poiche non amano , non 

•. fono pietofe* non fi vergognano> 
' & allettano con velenofi (guardi, 
& mortifeti guftipé ben che fiano, 
nude d'amore > con tutto ciò ren- 
dono gl'harniallefenertre» con_» 

• Tefca di molti cenni di dolci paro- 
le di gratiofi gefti d'occhi,& di ri- 
fetti vezzofi o incappare l'incauti 
& femplici amaci amatorijper con 
durli aii'infame precipitio ; Final 

- i ; mente le donne fono caufa dell'in 
firmità,deuiaménto della «faTute, 
ingannò de vecchf,;perdita de gio - 
uani»cecita acile mentijvoawto di 
i natura^origme delta mocce* & in- 

&«&rno di tfokpe^ParòMarclA u re- 

\'-iLf •'. , Ho 

* • • 1 " * r • ' 
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* * te * 

/io diceua, che il pcfcarore vàà 
pcfcare con vn elea di diuerfipe- 
fci;mà la donna con vifta,ò parla- 
ta pcfca, i cuori de miferi huomi- 
ni } & però Aleflandro Magno ha- 
uendo le figliole di Dario pigio- 
ne le falucaua con occhi baili , & 
rare volte fi lafciaua vedere da_» 
quelle, dubitando » non i'aueniffe 
per quelle danno, e vergogna ; di 
Cirocfcritto, cherecusò mirare 
la bellezza di Pantafilea , Tarqui- 
nio per mirare ( Lucretia commef- 
fe lo (lupro ; onde con tanta Tua 
ingnominia perdè il Regno,riftef. 
fo à Comito,Claudio, Nerone,& 
ai altri auenne:ii mali dicono, gli 
Medie i,c'hanno quattro tempi per 
contornare la perfona , cioè prin- 
cipio,augumento,ftato,& declina 
tione , mà le donne ne tengono 
otto, che lono variatione di pen. 
fieri,vanita di iperanze? ingiufticia 

dcl- 



ti T Ù %%f 

deH'operarioni , f impatienza del- 
l'honore , l'inde t erminatione del 
defiderio , i penficri de negótij, il 
mancar monete > & i cruci j , delia 
gelofia , però con loro , che Tòno 
peggio di peiìe* non fi deue prat- 
\: ticare,che amore non fi vinge fc 

non fugendo* •>.?:.•.<:..'.:> 
IJfnf.Taiito menò Ce ne doueua altera* 
^Lie > che l'ho detto più pretto 'per 
fugirc ii parlare con kijche per in 
giuriarla.- . '>-• • . L 
Porg.Orsu il pattato ila parlato > & per 
, la venire non fe ne parli più an- 
diamo à ri tro uar Troi ano ,c he do- 
pò voglio partire quanto prima 
^Vi alla volta di Sicilia. : r *VÌ 
UanfMoa occórre andarlo cercando, 
c :ì che lo veggo venire* ? ; i 



188 §LV I N'T 0. ^ 

/io dìceua , che jl pefeatore vàà 
pefeare con vn efea di diuerfipe- 
fci,-mà la donna con vifta,ò parla- 
ta pefca,i cuori de miferi fauomi- 
• nt,& però Aleflàndro Magno ha- 
uendo le figliole di Dario prigio- 
ne le falutaua con occhi baffi , & 
rare volte fi lafciaua vedere da_, 
quelle, dubitando , non i'auenifle 
per quelle danno, e vergogna ; di 
, Ciro è fcritto , che recusò mirare 
' la bellezza di Pantauìea,Tarqui- 
nio per mirare t Lucretia commef- 
.&4e lo ftupro i onde con tanta fu a 
>ingnominia perde il Regno,I'iftefc 
Ao à Comtto,Claudio, Nerone,& 
ad altri auenne:ii mali dicono, gli 
Medie i,c 'hanno quattro tempi per 
contornare la perfona , cioè prin- 
cipio,augumento,ftato,& declina 
. tione , mà le donne ne tengono 
< <arco,cbe lono variamone di pcn- 
< fierijvanka di fperanze, ingiuftitia 

del- 
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dell'operarioni , Fimpaticnza del* 
l'honore , rindcterminatione del 
defiderio , i pcnfieri de mrgótij, il 
mancar monete , & i cruci; , della 
gclofia » però con loro > che fono 
peggio di pe fte, non (i deue prar- 
ticare ,che amore non fi vinge fe 
non fugendo* ' ■ ,]•> 

Lienf. Tanto meno fe ne do ueua altera. 

% i i te > che l'ho detto più preflo 'per 
fugire U parlare c on lei 3 che per in 

• : •'• giuriarla. ... b^r -.X 

Porg.Qisu W pattato Ila paflato, & per 
la venire non ie ne parli più an- 
. . diamo à ri tro uar Tr oi ano 3 c he do- 
pò y osi io partire quanto prima 

"ÓH -àllivolta di Sicilia. : , ^ ; •* • .- /. 

làm/Moa occórre andarlo cercando, 
p § : che lo veggo venire* t ììi ii 

■voto- :< ; • v ' i otnsnVi « ilu I \'< - 
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li_ c i Fa*giglio/ft oiano,Uorifaggio,& 

- ' A Punto m'ero murato per ritrouar 
~jf%ì V.E;perche quelle Signore del 
1M3 Monafterio ftannoicon gran defi- 
derio di vederla* & io ancora bra- 
^^;!lno domandar Utenza dal Rè per 
i •) *i partire aliar voltaid' Abr uz^Ojà ve- 
sti irjdere MareVtoitòmp noftro fratel- 
lo donde prenderò.fci (hadajdi Na 
«q Vboli, & rSenòpc^jp^iinifletwrai 



ne Cerri mici negatile dopo in Sici- 
-t • >|ia alla refideozaiel»; mio. go u e r- 

TV*, Andare da «futile Signoie al Mo- 
to ha aat^iotoanfi f>uò per hora 5 che 
il Rè m'bt comme|lmo ; Itirifiego- 
tij , quali finiti , dopò Vi farà tem- 
, pò di farli «inquanto che lèi dice 
voler partire fono di parere , che 

. noi facci cosi di fretta > perche il 

> $sr - - - ' Rè 
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Rè fra tre giornipartirà per la vol- 
ta di Napoli,& faria bene che noi 
Tandaflimo feruendo tanto più 
che ha iicentiato tutto l'efferato, 
& fono remafte pochiffirae genti, 
e cauaili al feruitio delia fra pejh 
. fona» ' • ..) 

/tog.Quefto mi pars P>" * P ro P<*pro > fi- 
fa^ di maggior mio comando, c 
gufto. \, K % 
Tw.Andate in Palaggio accudendo al 
R è,mentre \ io vado ad au u ilare il 
. Duca di Milano , che tornerò fu* 

bi*o. • .* 
Porg.V ada pur felice V.E.che i'afpetta- 

remojLionfaggio venite meco. 
TVe.Eh quanto deuo ringratiarla fortu» 
na,& quell'alato fanciulo;pojche, 
Jv à gara fenp.Jn, mia protettone, 
i. chivdigrandei^e ., & doni^chi 
^^tte^^^efiay&hor^cro , 
dalla gentiliffima Signora duchef* 
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parcle,mà dall'altra parte * ilpcn* 
fiero mi dice , che farà in cafa il 
Duca non sò che farmi , voglio 
; trattehermi fin ch'efea qualche 
dVno per domandarlo. 

Bel i. O infelice Bell ante , & come ti vai 
confumando frà allegrezze , & ti- 

" f ( mote,ecco s'è ottenuta la vittoria 
& ritornato à cafa te ne ftai infe- 
tta fauorito d amorofi (guardi, 3c 

- « dolci parole della tua amata Eu- 

* genia-mà il timore mi rode, & co- 
luma tutto>perche vorrei doman- 
darla per fpola al mio' Signore, 
per guiderdone del mio feruire:&* * 
atmito per dubbio di non perde* 
re la gratia fua , ma alla fine così 
ivo fare : lafc ia temi informare fe il 

*f J °Re è in P alaggio , che fpcro alti-. 

*** torno hauere mercè del mio fèr- 
- - «ire 5 ma ecco Troiano fuo gene- 
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1 che è di Sua Altezza? 

. Jf7/.In Palaggio mi manda , per làpere 

fe s'il Rè vi ftà , che vuol venire à 

vifitarlo. 

fw.Non occorre; perche S. M. viene 
hora à vifitar la Signora D u c he ila 
& mi mandai che gli lo auifi>però 
torna te,& fatele fapere,che io fon 

qui da parte del Rè. 
5r//.Farò quanto comanda V.E. 
Tro>C aminano bene gli difegni : non_» 
capo in me ftcffo d'allegrezza^, 
~ hoggi non cambiarci il mio fiato 
con qualfiuoglia felicità del mon- 
doi& fe bene Ita il Duca in Palaz- 
• ■> : , zo,fon certo d'ottenere gran; cor- 
ali, tcfia, poiché gli farà noto il mio 
-feró^^^ celato ad 

uh ognimpcjola tem , e il ciclo Co- 
prino i fecreti dèlia p,ef fonarmi dà 
|open4w> 4 vero che fegato» 

' > ' i ' 

r 

i 
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di cato;mà troppo ta. da Bollante, 
forfi ^vogliono vfare meco bo- 
norc diriccuimcnto quelli Signo- 
rina ecco Bellante:che dice Sm 
Altczzarpoffo venire/ ~ • 
Jr&La foa perfona non bifogna,mà Sua 
Maeftà e padrona, venga quando 
le piace,& comanda, 
f iwXnauete detto,che io era da fua_, 
parte quà;& che gli voleua fare_> 
l'i mbalc tata? 
Bell.Uhò detto Signore, & non occor- 
re fapér altro V.E. 
yVo.Com adire ? riferite il tuttoché hà 

detto/ 

M/.Dice la Signora Ducheffa, che non 
Vuol vedere V.E. ne vdire parole 
n *oftre, mà fe ne vada, & che iole 
ì dica quello, & non ahto >feruitor 

Cffr.Che lento* ohirae»$fbtona » & 
^uanto fét'Volubiléi poiché non-» 

ftclle 

• r * 
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fì elle,che Cubito iprccipitofamen-. 
te cerchi farmi cadere adi' abiffo 
de difgufti, ecco che quefta tanto 
mi cercò,&damandò,&iola fer- 
uei,con darli honore,& vita; & a» 
deffo per; guiderdone mi difpregia 
& caccia , ma chi sàfe ella è con- 
fapeuole della mia perfona?fe-* 

qucftofofìe,è degna di fcufa ; & 
& con raggione ftà meco fdegna- 
gnata,mentre non volfi andare^* 
effendo da lei chiamato; ma par la 
feruei con affetto di cuorc>& hora 
tratta con mè > come quella ingra- 
ta diLeonora con D. Gio: Ema- 
nuel, chedopoi hau eri e portato 
le teftedfcmóri da lei cèrcati,get- 
tò il guanto al ferragli© de? Leoni, 
dicendo che fe l'amaua lo pigliai 
fcperiare diuorareil Caoaiiero,ò 
crudeltà ferina i molto più detk^ 
cruda, Caffandra più di Fabbia,di 
ruluic . n . di Medea; non importa-. 

* N a iin- 
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Uo»/,Non l'bò -detto io , che teneuo il 
•> ; " torto ? & in che modo ; che l'ho 
- ••/; , detto aItro,fe non che pàrlaflì con 

la Signora Eugenia / 
;Po;g*Epoco li pare/juefto ? efler auro- 
. . reJdiJpigliar'aaTicitie con donne, 
che fono gli più indomiti animali 
del mondoipoicheichi fi tro uà in* 
trigaro con effe , piglia amicitia_. 
/ ridendola fegue fofpiriando,& la , 

finifce piangendo , perche oltre—» 
\ che fono tante Circe , incantatri- 

ce,Sireneilufiinghierej Arpie vo- , 
v 7 ^tstmi^à^ì^m affettii the 
nwitre con amorori fguardi allet- 
"■;»: : tàno vn'àmantcabbrac ciano l'al- 
tro» mirando appellano, parlando 
v * u: iaffafcinano,& fìngendo pace i ap- 
^cj*portano guerra:leioro faccie fo- 
no artiflciofamen te abellite , i ca« 
/ pelli fatti à pofticci , & le voglie 
' . a rrabbiare;& benché vecchie , & 
brutte voglionp ^effcr tenute per 

► ■ 
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*' giouane>& bcMe;& ftiraanido l'ho- 
nore,Js 'appigliano alla vergogna, 
fugendo la virtù feguitano il vitio 
fcacciando la pietà cimentano 
• empie ,& gloriandoli d'efler ne- 

. miche del bene , fi fanno amiche 
idei male;poiche non amano , non 
, fono pietofe, non fi vergognano, 
& allettano con vèlenofi fguardi, 
& mortiferi gufti^fc ben che fiano, 
nude d'amore , con tutto ciò ten- 
dono gl'hami alle feneftre , con__. 
l'efca di molti cenni di dolci paro- 
le di gratiofi gefti d'occhi,^ di ri- 

•! fetti vezzofiip incappare l'incauti •> 
& fempltci arri ad amatori,per con 
durii aii'infame precipitio $ Final 

. . ; mentetadonne^noeafu& dell'in 

• iirmità , deuianìénto 1 dfclla Xalute, 

• inganno de vecch^perdita de gio •. 
. iiani,cecitàdciIéiiie4iti,V0i»iÉodi 

\j natura, origine della morte , & in- 
ferno di doIore^PeròMarc'Aure- 
fàit Ito 

* » 

ì 

♦ 
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/io diccua y che il pe Ce atore vàà 
pefeare cuti vn elea di diuerfipe- 
fci,-mà la donna con vifta,ò parla- 
ta pefea, i cuori de miferi huomi- 
nt,& però AielTandro Magno ha- 
uendo le figliole di Dario prigio- 
ne le falutaua con occhi balli , de 
rare voi re fi lafciaua vedere da_» 
quelle, dubitando , non l'aueniiTe 
per quelle danno, e vergogna ; di 
Ciro è fcritto , che recusò mirare 
la bellezza di Pantafllea , Tarqui- 
nio per mirare ( Lucretia comrnef- 
feloftupro ; onde con tanca Tua 
«ignominia perde il Regno,rifte£. 
fo à Comito,CIaudio, Nerone,& 
a 1 altri auennerii mali dicono, gli 
Medie i,e 'hanno quattro tempi per 
contornare la perfona , cioè prin- 
cipio,augumento,ftato,& declina 
tione , mà le donne ne tengono 
otto,che lono vahatione di pen- 
fieri,vanicadiiperanzc>ingiuftitia 

del- 
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deli'operationi > f impatienza del* 
l'honore, l'inde terminatione del 
defidcrio, i pcnfleri de negótij, il 
mancar monete , & i crucij , della 
gelofia, però con loro , che Tòno 
peggio di pe fte, non fi de ue prar- 
C ticare,che amore non fi vinge ìt 

non fugendo. - ; > 
lienf. Tanto menò fe ne doueua altera, 
v i ic > che l'ho detto più prefto 'per 
i > iugire il parlare c on lei jche per in 
giuriarla. . b*%?\ . : 

A>r£.Orsu il paffato fia pattato, & per 
• la venire non fe ne parli più an- 
. . diamo à ri tro uar Troi ano ,c he do- 
pò voglio partire quanto prima 
oV, alla volta di SiciHa. b ~.:x / .<<ì 
LionfMoti occórre andarlo cercando, 
orr cheio veggo venire. \v f ;-T fi 



ci PargigIiojTioiano,Uonfaggio,& 

.^ •Piintoffl'jraimiiato per ritrouar 
V^perche quelle Signore del 
>i Monafterio ftanno^on gran deli- 
• ' . derio di vederlay&io ancora bra- 
*wAmo domandar Jwr«nza dal Rè per 
11 ^ oj>artjce aliar vólcaid'Abru22o,à ve- 
ai tsqdere Marc' A ntoci o ooftro fratel- 
lo donde prenderò^ ftr ada di Na 
lao v^oli, & -Scnòpcii'iferTafrettartùi 
-ne :certi miei nc'§oti/,e dopa in Sici- 
-ùb lia alia refidenza del mio gouer- 

f/v. Andare da «quelle Signore al Mo- 
^òKr;ftat^i^Bfdii?fì |>oò per toora £ciiè 
il Rè m'ha conimeli molti nego- 
tij , quali finiti , dopò Vi farà tem- 
po di farli» inquanto che lèi dice 
voler partire fono di parere , che 

no'l facci così di fretta i perche il 
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.- Rè fra tre giorni partirà per la vol- 
'• ' • tadiNapOlij& faria bene che noi 
Tandaflìmo feruendo tanto più 
che ha licentiato tutto rcifcrcito, 
& fono remafte pochilfimc. genti, 
• e caualii al feruitio delia ft^a pej&. 
. fona* ' : './,»♦, 
Porg. Quefto mi pare, più à propósto , e 
farà di maggipr mio coramodo, e 
gufto. \ K ". 
Tw.Andate in Palaggio accudendo al 
" Rè,mentre 'io vado ad auuifare il 
: Duca di Milano , che tornerò fu- 

bito. > - 
«Pwg.Vada pur felice V.E.che rafpetta- 
remojLionfaggio venite meco, 
uanto deuo ringratiar la for tu- 
. ; ; na,^ q^U'aÌ^fanc^p^che, 
r à gara fenpjii. mia protesone, 

!„. chi di grandezze ,& doni, & chi 
dalla gentiliffima Signora -duchef- 

. • . o , x t ' ■ 
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parcle,mà dall'altra parte % il pen • 
fiero mi dice , che farà incafail 
Duca non sò che farmi > voglio 
trattenermi fin eh efea qualche 
d'vno per domandarlo. 
Sell.O infelice BelJante , Se come ti vai 
confumando fra allegrezze , & ti- 
r '■ morcecco se ottenuta la vittoria 
& ritornato à c afa te ne fìai infe- 
tta fauorito d amoro fi (guardi, & 
dolci parole della tua amata Eu- 
' genia*mà il timore mi rode, & có- 
fuma tutto;percbe vorrei doman- 
darla per fpofa al mio Signore, 
per guiderdone del mio feruire: 8c 
attniio per dubbio di non perde* 
re la gratia Tua , ma alla fine così 
ifò fare : lafcia temi informare fe il 
Rè è in Palaggio , che fpcro al.ri-s 
1 torno hauere mercè del mio fèr- 
lìtrc $ mà ecco Troiano fuo gene- 

fw.Doue fi và Signore Sellante , «Se 
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che è di Sua Altezza ? 
Bell.ìn Palaggio mi manda , per fapcre 
fe s'ii Rè vi ftà > che vuol venire à 
vifitarlo. 

fw.Non occorre,- perche S. M. viene 
hora à vifitar la Signora D u che (fa 
& mi manda, che gli lo autfnperò 
tornate>& fatele (ape re, che io fon 
qui da parte del Rè. 
BtUSatò quanto comanda V.E* 
Tw.Caminano bene gli difegni : noò-t 
capo in me ftcflo d'allegrezza^, 
~ hoggi non cambiarci il mio flato 
con qualfiuoglia felicità del mon- 
doj& fe bene ita il Duca in iPalaz* 
zo,fon certo d'ottenere gran: cor- 
a^u tefia , poiché gli farà noto ti mio 
fcruitio , che fe bene fu celato ad 

ì l u <*gm modula terr* w c il ciclo Co- 
prino i fecreti della pcrfon a, m i dà 
> £ |opej$e/£, jèveloche ^tcejato» 

* .no : «nà lò fatw por; ànmiè mmto* 

vii,)! N dica» 

' • \ ' i ' — ' 
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die atcsmà troppo tà*da Sellante» 
forfì vogliono vfare meco ho- 
nore diriceuimento quelJi Signo- 
rina ecco BeIIante:che dice Sua 
Altezza.-poffo venire/ - 

BtUX.lL Tua perfona non bifogna,mà Sui 
Maeftà è padrona» venga quando 
le piace,& comanda. 

7V<?.L'hauetedetto,che io erada fua_, 
parte quà;& che gli voieua fare_j 
I'imbaiciata? .. T> 

Beli.Vhò detto Signore, & non occor- 
re fapér altro V.E. - 
T '0. Com adire ? riferite il tu tto,che hà 

detto*** • • * ■ • 
Se //.Die e la Signor a Duchefla, c he non 
iJ rtKtfvedete V.E. ne vdire parole 
v i oftre, ma fé ne vada» & eòe io le 
, dica quello» & noti altro » feruitor 

tu V.c. ••• ■ ■ y •••• 
«"«.Che fento ? ohimè, ò fortuna » & 
" guanto fei volubile; poiché non... 

^ tautofto m'hai m'alzi 'tóalie_, 
. - TT - ftclle 

• •' • * ^ 

• ■* • 
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. I ftelle,che fubito precipitofamen- 
' te cerchi farmi cadere nell'abiftò 
de difgufth ecco che quefta tanto 
mi c er cò>& domandò, & io la fer- 

uei,con darli honore 3 & vita ; & a* 
delio per guiderdone mi difpregia 
& caccia, mà chi sa Te ella e con- 
fapeuole della mia perfona?fe_^ 
quello fofle , è degna di fcufa ; & 
& con raggione flà meco fdegna- 
gnata,mentrc non volli andare^» 
effendo da lei chiamato; mà p*ir la 
feruei con affetto di cuore;&hora 
tratta con mè 3 come quella ingra- 
ta di Leonora con D. Gio: Ema- 
huel 1 che dopoi hauerle portato 
le tefte de mori da lei cercati,get- 
tò il guanto al ferraglio de* Leoni, 
ih dicendo che fe Tamaua lo pigli af- 
.t fe,perfarediuorareiIC?uaIiero 5 ò 
crudeltà ferina; molto più delk.* 
is- cruda, Galfandra più di Fabbia,di 
h rulub-di Medea; non importa-» 

N 2 in- 

• - • • 
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ingrata» che il beneficio non rico- 
no fri uro è ftimulo di vendetta^ 
fpero al Cielo , che lui afpramen- 
te la farà per me con queft'ingra- 
ta,fconofc ente, ma alla fine , che 
fperauo da coftei,Iafciami portare 
larifpoftaal Rè, Sc i tale perfida 
non penfarò più. 
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SCENA DECIMA. 

• * - . . > 

' ■ « \ * 4 . * •'».'• 

Oduardo>Caffandra,ReIlante,Eugenia, 

e Frontino. .-**,.. 

... - : ..- e---' ■■■ - ' ■ ' 

I L Rè verrà conforme ffmbafciata 
.rinuiatami,però conutene» che fuo- 
' - ,;' ri del Palaggió,lo riceuiamo,poi- 
■ che per honorarci hà peruenuto 
; à far qu eie he per mancamento di 
; tempo non hò fatt'io. 
CafflDi quefta venuta del Rè ne fento 
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OJoa.Savemo giorni in quello ; mà che 
volete Signora domandarli ? : 
defideriomioèche fcacci dalla 
, grafia Tua quel difcortefe di Tro- 
iano, poiché recusò venire alla»» 
mia chiamatala tempo, che mi ri- 
trouaua trauagliata in carcericene 
ibarbari irte fli fai ebbono venuti 
percompaffione ad afcolrarmiife 
non per defendermi. 
0<&*.Signora miàiapriego,che raffre- 
ni lo fdegno,già che fiamoin gior 
no-d'allegreiza,e moftrifi genero- 
se grande come imitando Ma- 
ria Reina di Sicilia , che diede la 
vita à Carlo figlio dei Rè di Na- 
poh incambio della morte quello 
.fi meritaua per la morte data 2 
Manfredi Padre deMtteffa Maria, 
e quella doona,che faluò frago- 
re del proprio figIio,l'Imperatrice 
Flauia > che non folo perdonò al 
cognato Hmfamia datali d'adu!- 
: c N 2 te» 
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tera>mà Io guarì dalla lebra Rufi* 
na Imperatrice di Roma , che ma- 
gnanimamente perdonò la focera 
c'hauea indotto fuo marito àven- k 
derla per fchiaua al Soldano di Ba 
brionia» & tante, e tant'altre ma- 
gnanime Signore le quali,per non 
! eflfer lungo tralafcio di nominami 
[ vna per vna e non [folo perdona- 
telo,mà gratamente riceuetilo , & 
accarezzatelo per fua maggior 
confuflone 3 tanto più ch'il Cielo 
ha palefata la voftra innocenza, 
fenza l'aiuto di lui ben fi ringra- 
tiate il Rè del fauore fenza diman - 
dare altro da quello , perche non 
potete fapere, come la pigliami 
Rc>effendo Troiano tanto fuofa- 
uorito per la vittoria ottenutala 
ecco il Rè infieme con tutto il Se- & 
nato;accoftiamoci,& fe li pare fac 
ci lìleRtio in quello particolare. 

SCE- 

\ ■ . - - — . 
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SCENA VN DE CI MA. 

Odoardo, li Rè , Senatori , Calandra, 
Eugenia, Bellan te, Aletfandro, 
Frontino,Porgiglio,&. 
Ljonfaggio. 

MAgnanimo Signore hà preuem£ 
to Voftra. Maeftà ad: honorarci ì 
& farci grafie , come è coftumc 
della fua Rea! benigniti ver/o noi 
yoftri fei'uì. f 

Ri Fri cari amici, & parenti > come fu- 
mò noi , non bifogna. paffar cere- 
mon ie ma veri effe r ci d'amore» 
tanta più vedo Voto Altezza, 
, che ci M donata la vittoria, di- 
fendendo inultamente quello 
gran Senato co'l fuo inuitto vaio- 

te* , , _ . , . ■ ,• . ? « • 

0<fc*,Quanto s 'è ottenuta dal Cielo 
■\ tutto è (lato, per medita» valQre,di 
i V«ftu Maeilà.. 

N * Rè 
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Rè Come ftà Voflra Altezza Signora 
Ducheflfa , fon venuto à pofta à 
vederla , & ad ofFerirmili ad Ogni 
fuo commando offerendole pron- 
tamente non folo la noftra perfo- 
rami il proprio Regno, di doué 
penfo fra tré giorni partire , con 1 a 
voflra buona grada. 
Gj/T.Mi confondino tante grafie con le 
quali V.M.m*honora;pcr eflè Pre- 
cederà alla voflra Real perfona, 
quello ch'auenne all'Imperarore 
.Traiano,che effendo à cauallo per 
aridar alla guerra 3 fu aftretto fmó* 

%i tare per vdire la querela dVnapo- 
ueradoona>&à Claudio Impera- 
tore ^ehe pianfe con vn'altro, la 
quale piangendo gli domandaua 
gtuftitia , ad Aleflandro che^» " 
. ,fcben vinfe Dario , fi moftròpie- 
^ptofo alla madre,& moglie diquel& 
*;Jp1o,& all'Imperadore Antonio < he 
Vtlppcr efler flato difenfore 4'innocé- 

w * , - te 

f ' - 

» • ^ 
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% te donne ottenne titolo di Pioj 
poiché confidata alla grandezza 
dell'animo di V. M. fono propo- 
fta dimandarli v ia grati*. 
Kè Ha torto la Signora buchetta chie- 
dermi con tanti pretefti quei che 
, con ogni libertà, è ficura hauet da 
me , e però Copti la mia coronagli 
prometto concederle quanto di- 
manderà. 

Cajf. Effendo innocente carcerata^ 
com'alla M. V. è noto per l'infa- 
mia oppoftomi da quel maluaggio 
di Malfermo non hebbi ardire 
chiamare perfone del mio fangue 
per difendere la mia innocenza 
mà ferui d'efli e frà L'altri che àx^ 
me furono chiamati > fu Troiano 
voftro generale ; nell'affetto de! 
~ quale molto confidaiVmà ne reftai 
ingannar a,poi che lui non folo no 
venne, màconar rogati parole mi 

fec e r tip o nde r e,in maniera i chs^ 

l'oc- ' 

J ' 
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Tocchi mici verforono fonti di la- 
crime j vedendomi anco daferui 
YÌlipefa,non che abbandonata da 
mei propri) parenti & amici > per 
tanto prego la M.y. lo priua della 
fu a grada* & lo mandi via, acciò 
dalla fua arroganza , mal termine 
vfato meco imparino gli futuri à 
non trapalar gli termini della mo- 

deflia 5 con loro padroni,m'ol?edi- 
fcano, quando lono da quelli có> 
mandati > quello lo chiedo pia- 
cendo però alla M, V, di farmi tal 
gratia. 

Rè Aleflandro chiamate . qui Troiano 
4(fpiacemi Signora , de voftri tra- 
uagli,& che àme del tutto noiu 
* . ; ' donaftiuo auifo,che futwoajja vo 
.; ritira richieda hauerrej dato rime- 
i dio, poiché non mancauano Ca- 
- , ualieri c'hauerebbono hauuto ca« 

■ , 

f 
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: fi canofceil nobile, &il virtuofo, 

& al parlare fi conofce l'adulatore 
& vitiofo j però quello fi deue ri- 
munerarci &quefti Scacciare-», 
poiché deue effer più fàiiorho 
dal Principe , quello che tien^ 

* commtm'2eJo£in ognmodo V. A. 
farà confolatà , ma dicami Signo- 
ra mcofrefia , chi fu il Caualiero> 
che la difefe in quei trattagli £ 
CafiHon sò Saera Maeftà, perche co- 
me- venne cosi partì incognito 
ed'io dopoi fono fiata in Piag- 
gio fempre riterata,e non nò fapif. 
t'alerò.- 

Odóar. Con hauer fatto diligenza^ >j 
ancora non hò pofTuto fapére_>, 
: chi fbfleil Cauaiiero,fapreftiiòVòr 
nobiliflimi Signori dei Senato/ 

prefenti 

rai 




5w.Noi tutti renammo mérauigfiati, 
che venne combatti, e fi Jicenriò, 
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e con tutto che da noi fé gli fè for- 
zale fulTepalcfatOinon fùpoflibi- 
le* che fi deffe à conofcer e , però 
t , tanto il Caualieroj che combatti, '< 
c com'il compagnoyportaaà vn ver- 
de pannicello per cimiero, & mai 
più rhabbiamoviftojtiè in campo, 
nè dentro la Città. 
Re Si deue cercare , ed hauerfi no ti ria 
di quello Caualiero per recom- 
. • , penfarlo del fuo valoreiDuca mio 
t , V.A. prima che io parta , che mi 

. vuol comandare? 
OaoaSsicra corona non può ftare in vn 

ifteflò vendetta,& grada. 
Jfra.Eccomi pronto à v'oitri commandi 

Sacra Corona. 
Rè Tro iano afcolta quel che dico.II Ca 
! uaUcro deue hauer buoni termini 
e fopra tutto deue eifer difenfore 
del ledo femin ile, però tu faceft'il 
(contrario , ch'effe ndo ; chiamato 

v dalla Signora Oucheifa alla fua^» J 
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difefa, non folo non volerti difen- 
derla,!^ temerariamente parlarti 
però vi togliamo il carico da noi 
darò u ij e comandamo, che vi par- 
, ; lite dalla prefenza noftra , e rirti- 
cuite il battone , poiché in voi fu 
mai'impiegata>vna tal dignità. 
TVo.Ecco il battone Sacra Corona, e 
come commanda renuntio tatti 
grhonori,'& gratie fattemi da V. 
M.econ quefto , ecco ancoraci! 

pegno dèi guiderdone datomi da 
V.A.SignoraDuchefla di Milano 

per la feruitù fattale nel tempo de 
fuoi trauagli. 

Porg.Che cofa hai fatto mio fratello fe* 

p e telo voi Lionfaggio » . l 
Limf.lo non $ò,& retto fuor di me ftefc 

€aff. Da chi; riceu erti quella mia vee- 

ghetta-Troiano/ t 
^.Dalle propiemanidi V. A. che me 
v la donò inprefeiwa di tutti quefti 
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nobiliflimi Signor*. * 
in chemodo,& parche occafio. 

• : ni vela donai? > 
fVò,Percoe la liberai dalla morte , e 

dall'infamia , che fattamente l'era 1 
fiata oppofta. 
Ci^Talche vo i fufttuo il Caualiero in- 

: cognito? 

fmlo fui quello come ilJCiel sà>& Por 

.y < giglio potrà teftifipario. 

TwgéE vero Sacra corona , venne con 

• r I >mè per la difefa della Signora.» 

ó /^Duchefla ficome à pieno ne po- 

j 5 > tràdai'JreguagliòaViM. Lionfag* 

gio, " .vx* ? 

Re Dica Lionfaggio tutto quello che 

sa intorno di ciòi > n . 
Jjonf. Li ricordo inuittiflìmi Signori à 

non fare quello , che fece Amett 
■fl»Y Ottomanojthe trouando colti nel 

Tuo giardino dui cocomeri non-. 
: ri- incora maturi dimandò à dui gio- 
ìib'j nani fuoi familiari, chi rhaueiT^ 

COltk 
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colti,&hauéridoli quelli ri/pofto 
non faperfo 5 moflb à grand'ira, co 
la ipada ambi dui vccife ; Como- 
do Imperadore trouando vn po- 
co il bagno più caldo fè gettare il 
ftufaiolo nella fornace ardente.Se" 

neca lodò Nerone in quefto ch'e- 
ra patiente > tal'hora non fi lafcia- 

ua vincere dairirà^Theodofio Im- 
f eradore^ni volta che s'accor. 
geuaeffer fopràuinto dall'impeto * 
irjrà,recitaua le vinriquattro let- 
tere del Alfabeto greco trà fe ftef 
to.Aleffandro venne famofo, per4 
che tenne vn libro in fua càmera 
5 : di tutti li virtuofirdi Gefare fi Jeg- 
; ge,che|ridaua alla pugna di Tar- 
5 -fógta à fuoi foidati , che non of, 

:'. : * rano con Pompeò,però dico che 
ViM. non da frettofofo al grido 
de popoltìltìemorian di congre- 

- r j5«i,àiacrimèifidònnc > ad odij 

" d'of- 
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d'officiali,& ad eloquenza d'adu- 
latornperche può effere ìnganatoj 
, Aleffandro rifpondeodo vna volta 
à Dario difle,cbe ilfuo teforo fta- y 
uanelli cuori de gramici>volendo 
io dire Signore,che ii tutto so del- 
l'ordito inganno di quei Aio di 
Malferinojche eflendo da parte-^ 
afcofo , poffo far fede dell'origi- 
nai caufa, &perciòpermodeftia 
. taccio altre parole da effo Malte- 
fino dette^ dico folo che Troiano 
venne fotto habito di peregrino à 
• , parlare à V. A.alle c arceri , con il 
aualp io erp,fempi e mi hà^oman- 

dato,& pregato Porgigho , mai 
tal fatto haueffimo manirelta- 
to per il decoro di V. A. fpeflb à 
:.j .«oi dicendo , che ii feruo deoe 
; : oprare, & non pubhcare i perche 

• fpeflfe fiatela pcrfona proponeed 
iieitlodifponeKome appunto di 

nu(^ Signore Cauaiierr - — 



nu- 
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nutOjcfachauendoferuito il Cie- 

f I* "ì ilo non v u o le , che fia gradito , mi 
Z ... i perdoni Signore fc troppo ho det- 
. ' i •»£ d to perche so l'arietta cheTroia- 
no hà portato in quella occafio- 
e. Deà Vi.A* &;però merita premio» 
, -u & non caftigo* & le gratie che fi 
.-!..-; fanno per generofità de oeno e£ 

- fere vergini,^ hòr chie;hè-flaanife- 
> :< '■ flato il vero,ec comi pronto alla-. 

! morte sTid fallito. . • : : ; 
Rè Elegante ragioni , hà apportato il 
, b u o no, & honorato feruo s lde ue il 
c Prencipe oflerualo <c«»a j^onful- 

ta,alzati. ; v n< 
Odoa.Qon buona gratia di V.M.fe così 
comanda io dirò>& farò. 

ica> & faccia; Y. A» iftjfcr iòófcdi 
Troiano,che cicontentiamo. 
O^.Dic o.S ac r a Corona,^ & hog- 
» • gi acanti accetto Troiano per mio 
\ rìgKo, fcloifò herede del; (lato di 
ii ! Mi^no^oqiUrli Donna tifa mia 
il O figlia 
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figlia per fpofa>ih riconofcimento 
deli'honor mio, e della vita della 
Duchcfia mia , & in fegno di ciò 
com a figlio rabbràccio 5 & bacio. 
CafflCon licenza di V.M.io ancora co- 
me figlio conforme Mfatt'il Du- 
ca mio fìmilmente v'abbraccio, 
& bacio benedicendo ben mille, 
& mille voice il giorno,che nafce- 
fti,Ie poppe che fucc hiafte, e l'ho- 
ra che al feruitio del noftro beni, 
gno Rè venifte > il quale humil- 
mente proftata à Tuoi piedi la_» 
prego,che mi perdoni dell'offefa, 
che per ignoranza l'ho fatta in ac- 
cu far voi innocente degno di gjo* 
ria,e non di bialmo. 
ÈMlzafi Signora , che io redo fuor di 
mè fteffo alla coftanza del mio di- 
letto Troianojmàbeitsò io,chO 
humiltà nafe ofl a , dalle trombe^ 
delGielofimamfefta , & inalza 

petònon folod» noife Hiflfótui- 

" " " fcc 
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[ fce il.baflone , mà lo publicamo 

i generaliflìmo delia terra , & del 
mare di tutti i noftri Regni; fiamo 
contenti che pigli la Signora D. 
Lifa n o Ara parente per fua fpofa. 

Tro.O gloriofifiìmi Signori» & di qual 
merito fon io?che in tata foprema 
gradezza melTaItano,quale;ftimo 
eminentiflìma in me fenza rieilun 
me ritorna piccola al Reale , & 
fplcndidiflìmo animo di V. Mae- 
flà,& delle V. A. Seremffime s & 
coli poftrato a loro piedi, gli ren- 
do gratie imortali ; & prometto 
d'e flerli femore fìd eli ili mo > & de- 
uoriifimo feruidore > con eterna 
obligatione. 

tic Alzali^e coprali come noftro gran- 
de^ Prencipe dt Solmone. 

Odo j. A tante allegrezze non voglio 
mancare di' domandar gratie à V. 
M.fcoprendo vn fecreto già che 









ÉL 





O a con* 



conferuaro. 
Re Dica pure liberamente,che nulla da 
. me li farà negato. 
Odo» Saperi V. M. che venti anni fono 
quando l'armata di Tracia venne 
. alle parti di Otranto,Ià doue con- 
correrò tutti li baroni alle diféfe, 
& fra l'altri il voftro fideliflìmo 
vaflallo il Marchefe di Bi tonto, 
• che fu vccifo alla fu detta guerra 
dalle genti di Tracia in fcaramuc- 
cia, dando Donna Violante Tua 
moglie , e mìa cugina ritirata in_* 

0 : ■ Barletta per tema de mori, che-» 
; (correndo andauano per i paefì.-fi 
- rifolfe per fua ficurtà venire à Mi- 
lano à trouarmiil che fù peggio, 

-i imbarcando per venire verfo An- 
cona con pochi fuoi creati per de 
* . : » .Hino incontrò certi Gorfari, ver- 
. • .-. fb Andria per quanto mi fu rife- 
: r rito>& fumo pigliati tutti , & per- 

1 che andauano le orrendo per raa- 

" • £ fé 
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reveftiuano le donne f da fchiaue 
morefchei& in Venetia le man» 
domo à vendere , doue ritrouan- 
doli vn Mercante mio familiare 
ne comprò due frà i'alcre fu la 
Marcheià,& Tua carnai iera, ch^> 
non fapendo le mandò à donare à 
Milano à me. 

M.Ohime che Tento > mi more il cuo- 
rcparla della mia Signora, mà vò 
fcntire il tutto. 

OJoMà. perche fortuna non comincia 
mai per poco per maggior tra- 
uaglio morì la fua camariera con- 
pagna per it rada, al fine gionta in 
Milano alla prefenxa,mia>che cer- 
to alla prima vifta non la conob- 
bi per li gran dolori , & pianti che 
faceua, mi raccontò tutti li paca- 
ti fuoi trauagli dicendo 9 che ella 
era grauida,& che fìaua in punto 

del iuo parto , come ieguì l'ifteflà 
notte 9 a vna fan c i u Ila ; la q ualo 

O i Mar- . 
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Marc he fa piangendo dille che lei 
moriua 3 & chela figliola Tua » era 
mia nipote 5 & che nelle mie brac- 
, cialalafciaua. 

iikg.M'inrenerifcono le vifeere perpie- 
xi di fimi! cafo,mà vò fen tire. 

OaW.Dicendo , che fe la figliola tene- 
ua vita lo ftato di Monferrato era 
ma dote effondo herede per la che 
io douefle coftodirla, & anche mi 
diffe,che io haueffi pregato V. M. 

... che ttnueftifle del fuoiegirtmo 
patrimonio di Bitonto , e (òbito 
mori con mio grà dolorerò diedi 
à notrir la fanciulla certamente 
fenza che fi fapefle mai chi foffe 
dopoi alcun tempo pigliai Don- 
na GaffandramiaA la feci venire 
in cafa in loco di lerua forfì per 
mio dilegno. 

BelLO benigno Signor mio io fon tjuel- 
lodifgratiato di Bellamejche pre- 

fo fui giorno con mia Signora 

Mar- 

* 

è 

■ 
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v Marchefa da quei Cor fa ri del 
mate * & ricapitati alla cafa ci V. 

. A» emenda anch'io figlio dclMar- 

ebefe di Bitonto. 
Qdoa£. vero che la Marchefa trà l'altre 
cofedifle che v'era vn figliolo na* 

; , turale tfanròotto » mà che fi do. 

mandaua Peperino, ni: 
2k&Peperino è il mio nome Serenità- 
mo Signore,& il chiamarmi Bel- 
lante ,fù che effendo prefi da qoet 
; Cot&rhk quali dopò vendutele 
donne mandate in Venetia kor- 
tendo andarnoà Santa Maura do 
ue io fui feniauo tre .amai dopoi 

... mi c ondo fiero à Scio, doue per 
b ifogno di monete mi vollero vé. 



te genoueie domandoci© fiffi* 
& tntefo il totco^fc che fchtauo e . * 
ra,mi rife a ttò 5 di cendo che io fimi, 
gliaua à v n iuo morto figlio chia- 
maio Mlanw>& così voife che io 

O3 an 
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■ K\ mi chiamatomi potrò à Genoua, 
/ doue mi veftì,& mi conduce à Mi 
- ". ; ; I Jano , & là fi amalo , & morì detto 

mercadante^per buona fortuna cn 
>i trai alla feruitù di V. A. dal quale 
*.r.« 'iperogratie,& fauori; ; > 
C^Gran nouùà fentoio Signore , mai 

intefa. 

Re Non poffono le co fé per Tempre iìar 
( ' - celate. ';•.*••■ >a 
Frons.Or fi che la Signora Eugenia pi- 
gliarà Bellante quale Tempre ha 

•• * sfugitO. :« 'i «ib 

OdoaM. ricordo ancoraché la Marche 
fa dille, che quel figliuolo haoeua 
. vnneopelofo in petto à modo di 
lioncino proprio l'arme del Mar . 

- ; xhefe fuo Padre. 

Bell.Ecco il neo Signor mio della pro- 
-, pria formarne la Signora gli dif- 

i/^ * ■»» 

Odoa.Q maruiglie del Cielo, ò mio c a- 

io Peperino» & tu dolce Eugenia 

mia 
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*■ •■"■'>' mia carifltma nipote,poich e tu fei 
"quella Fanciulla «comandatami 
, X dalla Marcherà tua madre ,& mia 

cuginahorati pubJico Marchefa 
del tuo Monferrato,e prego V.M. 

' inueftirla del fuo (lato di Bitonto, 

.'*> ■ fe cosi refterà feruita,eflendo Eu- 
genia vnica herede di detto (lato. 

2s«g»0 mio Signore, & zio , che per 
gratia m'hauete fatta degna d'ef- 
ièrlì nepote, ecco Eugenia, à vo- 
liti piedi , che humilmente gratie 
vi rendo, & à voi Sereniflima Si- 
gnora , già che la miaferuirùfin 
• hora è (lata per dettino ; dahora 
auanti farà per elettione. 
Alzali mia cara Eugenia , che ap- 
pare di Donna Lifa mia figlia, la 
terrò Tempre in dima , & pregio 
per la venire. 

BelLO amata più d'ogni altra cofa mia 
cariflima foreita que<t era qoe Ila- 
more , che bollili a dentro il mio 

pecco 

* 
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pW«*g«fift* fetuj$ giunta, 
che da me,s'an teuedeua > eccomi 

pur 6»>pe* eterno obligo *& vo- 
tele. 

£^.11 p raprio amore di fratellanza fem 
pie hà tenuto ver& di lei fratel 
: 8*io>& hora più ebe mai * mi acre* 
- few àj& mi f«à per dettine 
P*f£.8*or G,cheperderàittutto che- nò 
asquiftato» 

YVo.Non dubitar, chequefti fonono- 
/ ftriparenri,&deinrteffafameglia. 
Bf De l'uno , Ss l'altro ci taUegtiamo 
i t taoltoip ero le Re-ali parole deuo- . 
, m ofleruaefi ; ma perche non e£> 
fendo c i q uefte cofe , c 'hora per 
.« ; grada del Cielofi fono appaic/aic 
r i note per i menti elle coookeua- 
mo nella perfona di Porgigli© Tilt 
" uefìimo dello (lato di Bicouto col 
: t tìtolo di Marchefe , non. volemo 
. * mancare delle nofìre parole po. 
: tendo,& per ciò ci contentiamo, 

«he 

- * - 
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che la Signora Marchefarfi Mon- 
ferrato pigli Porgiglio Marchefc 
di Bitóto p fuo fpofojacciò l'vno 
non refti defraudato del dono; 6c 

' • l'altro ottenga quelche è fuo , fe 
così però è di piacer à V. A. & al- 
laSignora Marchefa. 

r OdoaM'è di fommo piacere il coman- 
damento di V.M. tanto più che-> 
con quello faro doppio parente-» 
al Signor Porgiglio. 

Re Marchcfe voglio é acrefeere gli fuoi 
meriti,però è bene pigli per fua^ 
fpofà la Signora Marchefa. | 

P^g.Sacra Corona non pofTono faral- 
tro i deuotiflittìi lèruidorije vaffal- 

li,cheobligarfi,e humiliarfi,rice- 
uendo,le gratie da Padroni,pren» 
derò conforme V.M.comanda, $ 

quefti Serertiffittiì Signorina mia 
Signora Marchefe D.Eugenia per 
fpo fa,& e t cm am é t e H fatè obi i ga 

liffimo pw Aii-effakatkme con^» 

tan- 
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tante gratio. ,.".* ' 

OdoaMarchcfa mia,anche lei deue te- 
ner grand'obligo , come tutti ha- 
biamo à Sua Maeftà , date la ma- 
no A offeruate l'ordine , che così 

.;, comanda di pigliare il Signoro 
Marchefe pervoftro fpofo. 

ifog.Ecco quefta minima ferua>che hu« 
miimente ringratia la Maeftà vo- 
ftra,&ancoV.A.Serenilfima con 
il mio caro Porgiglio hauendomi 
accettata per iua ferua,& fpofa. \ 

forg. Ecco il Voftro deuotiflimo, & 
amato feruo 3 e fpero Tempre farà 
fra noi reciprico amore> co pron- 
tezza d'animo alla comandi di 
quefti magnanimi Signori. 

TVo.Farerao fubito venire la Signora-» 
Polifena fua madre à far riuere n- 
za à V. A.Serenilfima. 

Cajf. Venga pure la Signora Contesa» 
che fua madre > frà le tante gratie 
concede ci farà quell'altra di fa : 

«oraci 
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uorirci per alcun tempo in Mila- 
no per far feda. 
Re Siamo contenti , che tutti andiate à 

Milano àfar ciò che l'è di gufto,& 
--.■ c declaramo Bellante Cartellano di 

Gaie ta,& Conte d'Oftuni,&Xió- 
•v * faggio pigliaremo per feruo confi 

dente della noftra per fon a con-. 

carrico di;Ofciero maggiore del 

noftro Real Paiaggio. 
^//.Infinitamente rìngratio à V. M.che 

fi degna ingrandirne , con tanti 

fuoi Keal fauori. 
Uonf.GW effetti della mia feruitù faran- 

do le parole delli ringratiamenti> 

che deuo,àV.M.di tante gratie. 

S<w*f.Signore,Malferino carcerato ia^ . 
poter noftro coni dui Bafsà lo re- 
mettiamo à V.M, « 

Pè Horsù,auengale quel che alle atte- 
ra t e genti auuenir fuole , che per 1 
buona lor fortuna giungendo ad 
vna fonte tutti refiornoidico però 

che 

l 
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che fe in noi, è tanta allegrezza , e 
bene che tutti ne particif>ano,che 
per ciò,le facciamo grana dclfcL* 
vita à Ma 1 k r in o > & ali i dui mori 

carcerati fe li dona libertà per ma- 
gior confusione k>tt>, 
OdoaXodiamo k benignità di V,M.ver 
fadi 



m 









dina Sua Maefìà. 
^g^CarcerieìO date libertà alii carce* 

rati.Signori laTragi Cornedia, è 
già finitasperò fommamente li pre 

gamojche efiendole piaciuta, ne 

j. ; .vegliano* date fegno. 



IL FI NE 

« « • * • r • » * # 
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fetcrlocutori dell'Intermedio. 

r , " ■ * 

.Berta vecchia. 
, Oracolo,* V. * .. » 

Nerone. , , 
Seneca fuo Maeftro. 

Tomafootfconaro. 

Robbino maftrodi cafa di 

9161011 vi: - C» c 3|f ih^W 
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INTERMEDIO 

; SCENA prima: v 

« Berta fb!^ ;0 w' 

i ' t "« l' 

DEgl'anni donatemi fin'adnòra , ò 
Cielo io viringratio»màclifpia- 
cemi ben fi di vedere il mondo al- 
ia ri uerfajdi nemici tia finta adula- 
ti inganm$ramare carefìie, fcac- 
ciare i poueri>cafìigare l'innocen- 
ti fo pportare lafciuie, & honorare 
ladri, & quel che è peggio non_» 
trouarfi giuftitia:0 Koma; e doue 
è andatala tua felicità /come per- 

deftì 

< — .« 
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defti l'ardir tuo /che ti vale l'efler 
la miglior patria; poiché fei fatta.* 
gabbia di polli • & ben fpeflo mol- 
ti uè rimangono vecifi, già Nero- 
ne, t'ha pofto la catena ,• poiché à 
fuo modo toglie i ben i,l'honori,& 
la vita,-&fi tace,&fopporra, guai 
à te Senato , che non lai dami ri- 
medio;io perche fono pouera vec 
. chiarella , non poffo altro fare , Ce 
non venir'auanti l'Oracolo ad es- 
clamare per l'ingiuftitia fattami; 
Ecco protrata à terra pregando- 
ui , ò venerandi Dei , come fo- 
portiate,che quella fempre trion- 
fante Roma, fiora fi laceri,confu- 
m i,& perdi da fe fteffa $ & pere he 
fapcte ti tutto 1 & conokete i 
cuorijtaccio con la lingua,& giù- 
ftitia domando del mio carcerato, 

& innocente figlio. 

P ORA 
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& tini pnmfcaltrt fio* 

Sono arcani del eie fa. - 

, ■ ¥ cròchi qua giù porta itpr&t4 velo. 
v Nonfrìràfar di quelli $hm acqui/lo. 



#fflM>$iulU Pet,alli fegati vpftri con 
-.\ , tradir piai fi dmwtoftftiare fi- 
leorio^ con patjgni»i ed jbvmiltà 

viii^«onoXero^fft»4ergratie, 



Ncrowcj 



NOn voglio faper'af tr© » così vo* 
glia io»che in vederi fentire 
, . ilmio nome fi battìi f m * #gn v- 
no,& mi tanoriicfl^^ 

radore di tutti. 

&».VincaleJa ugionc , ò Nerone di 



Digitized by Google 



INTERMEDI. «7 

gratia;poiche ben sa ella, che più 
aogn'akro io l'amo è ftimojafcol* 
ta quel che dirò,& poi faccia à Tuo 
» modo* » »" » ••• 

N^.Non voglio ragionarmi adorano- 
r ni » & chi non l'oUciu cri io farò 
pentire, : 

&«,Tal yolra Signore fanno vendetta 
i Dei per gl'buomini ; hor che fa- 
ranno vedendoti togliere i toro 
propri) honori / 

BirtN'mz viua,falute,falute 9 séprc hab. 

bia quello benigno Signore . Io 
hu m ilmen te vi ne prego,ò immor * 
tali,&fempiterniDei. 
Nero. D iffe rente tono fento del tuo > ò 

Seneca, . 
5w.Silepiace,q«eirafcolta. : >j 
Ntro.Vìen qua donnaià che fine prega- 
te tanto i Dei per me » eflendomi 
poco pria detto che io fia odiato, 
& non amato dal Imperio mio. 
£m,Chi lo dice 3 ò Penfa nulla fanno ò 

P a buon 
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buon Signore,rnàfeconfiderafle- 
ro il pattato ; l'auuenire, & il prc- 
fente,ò quanto di cuore l'amari a- 
no ; & prcgariano i Dei per la Tua 
falute,perche in tutte le cofe fi de 
uepenfare, &poitcfminarei ma 
io che rroppo(màl per me^hò vi- 
llo prego gli Dei per la V. M. & 
taccio. 

ivVw.Parlare chiaro , & dite, che cofa 

ha nere viflo ? 
Bcrt.Di buona voglia lo dirò i poiché^ 
.. cosi comanda la M. V. ri cord a n- 
doui prima di Tiberio, chefuaf- 
projcrudele, e feoftumato ; il Po- 
polo bramo (o delia fua morte_^, 
la viddero; e mal per loro» poiché 
efler'ch: amato , & adorato come 
Dio>fù infoporr abile al popolo, & 
. lVccifero,per defio di trouar mi- 
gliore , venne di poi Claudio , fu 
. a uu en en a to,& dal fu o fin e fi pof- 
fono giudicare l'opre: hor a è gi 6 - 
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ta V. M. che hò da dir'io , veden- 
dorappaflìonato,duro,ciecr,fen- 
fa pietà,& fora di fenfì , che opra 
da crudele , & oftinato Tiranno, 
più d'altro che ria mai flato. Però 
, prego li Deijdubirando, che non 
venga vn'altro, & fia peggiore di 
V. M. poiché cofi richiedono gli 
noftri peccati. 
Stx.Con ottimi modi hi detto la Tua in* 

tendone. \ • . . , • 
JWro.Quefto non Aimo, mà hauendo- 
lo detto con libertà , io vi dono ■ 
•:: tutu la villa, Se Palazzo mio fuo- 
ra porta Ialona* ; 
5w/,Potentiflìmo Signore la ringratio; 

* robbaìonon bramo, del mio po- 
sero flato fon c6réta,folo giuflitia 
domando del mio figlio ». xbe à 

.av có>iaccza(pcr fpatio)di docmefi 

è flato carcerato,séfafarei(Signo 
re ) alcun male , io fon pouetetta 

• - '• non hò poflu co parlai ui, & tempre 

ih f % fon 
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fon fiata fcacciata dalli officiali* - 

A r tf , 0.Quefta,& fuo figlio vortei fare_> 
fìrafcinare: va alia mal'hora vec- 
chia,tcnc farò pentire* 

Ben, Andate donna , & non replicate—* 
punto à Nerome non v'alterate in 
vendetta > vingaui la raggione^» . 
quando vi fentite infuriato, non_i 
fiate fuperbo*mà trattabile afe ol- 
tando tutti, acciò non meniate 
vita fofpettofa , nelfoccaiionc 
non fate partire giarnai perfona 
fdegnata, mà più pretto confola- 
ta di gratia,& buone parole > mà 
fatemi vna gratia in cortefia vi 
piegò. ; 

Ncró.Chc volete? 

Sett.Vt lo dirò,(e mela prométtete. 

JVcró.La farò s'è cola giutìa. 

&«.Buona,e giuila mi pare, più per vo- 
fìra,che permialalute. 

iv>>uSoncontento,finiamoIa. 

Sfw.Lodato il Oeloila domanda èque- 

« 
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fìa,cioè 3 c he mi donare iti mìa po- 
teftà per quattro giorni il gouer* - 
no di voftra cafa,e Regno > & voi 
fiate a mirare » come maneggio il 
tutto. N 

», Sia fatto j poiché ìbò promeiToi 
con quello potTo fcòrgeré i miei ' 
riuali/ate voi,& io vò dentro (lo 
à vedere* ^ 

Andate feiìc iflìmo .S ign ore > lion è 
peggior cofa al mondo > ché\ràt- 
taiecon huomini fensa raggio»*^ 
ftè feftza* gmditioj e Tiranno fen- - 

fa occafione;ficomeoflcrua cofiui 

io veggo Vittimò étti fa& precK 
pm incucili giorni, vó &rquao> 
to pdtTo,per fkrli conofeerè là Tua 

nia<tmgità,ifotìefldofàtrbjnòrire-, . 
Tua propria madre lenza occ ado- 
ne j è%jamo mi dog!#o»d%ffttt : 

Tuo maefiro , che dira ii Monde 
eflendo lui fen za tettoia^ & fr 

Jjp, - -i-i >1 . 

P 4 $C£- 
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»3* INTERMEDI!. 
SCENA TÈRZA, 



Tomafo Carbonaro,Sencca,& 

Robbino. 




Arbonelle , carbonelle , chi vuol 
carboni/ 

Sen. Con quello carbonaro vorrei far 
' qualche eiperienza; vien qui car- 
bonaro quanto voi di quefto car- 
bone/ 

TW.Octo giulij ne dimando Signo- 
re, pere a e fon carboni buoni» 
8en.ll prezzo è troppo, ce ne vò dar fci. 
Tom.l zmo vengono ie volete , quella 
è robba di perfettione e Tenia ma- 
-, litia. >■ ' '; ' < 

Sen.Eh damele che ri farò dar colationc 




■ J Si- l^lUt 



Tom, Sqn contento per l'amor di V.S. 
- mà fatemi dar buon vino* ■ ■ . ' 



Sen.Dtì meglio che (Ua in cantina» ò là 
..' Robbia©/ 
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■ . • 

Rob. Chi mi dora andana fp e tta vn poco. 
&».Vfcite pretto. 

Kob. Eccomi Signore pronto,che mi co 
manda ? 

Sm.Fatc portar colatione à quefl'hoo- 
mo da benenl vino fia buono» mà 
fentitejfate mettere dei adobbio 
denrrojvenite predo» come ti do- 
mandi carbonaro mio/ 

Tom. Tornato mi domando al cornali* 
dodiV.S. 

SofeNe Tento piaceremo tengo bifogno 

dimoici carboni, vogIio,che meli 

portate. 

TW.Facciamo il patto, che ve ne por* 

terò quanto volete. 
Rob Ecco la colanone. 
Scn.Dàtch à quel galant'huomo.haue- 

te fatto quel che hò detto? 
K^.Pontualmente è del buono -.come 

dall'effetto fi vedrà. 
S<r«.Horsù portate quefti carboni den- 
irò > & tornati 1 Tacchi : mangia 

1 ami- 
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Ripigliate queftt carboni vói altri. 

'TenaMùdift pet'^Foafà faiurè Signo» > 
rcyò come buono hatieflène aila 
'iàì&&pàmh è c he ir tocate, che 

• * Vòrrla fare * ©fe «prò (i che Vorrei 
' ; »f • - ftarc* per garzone * oh c he è bra- 

, *3ò tì&ittWtobbSta dato infetta pare 

guarrtàtcia di lazàr&lii cfceibnno, 
non no dormito quefta notte. * 

&».Beuete cammarata >*he ve fte farò 
/ ,-i - j o portar dell'ateo-. ' » \ 

. 7W.Brhrdifi,o c he bo r fa , ò c he fo n n o 

fento,non pofTo ft are , beueia ino, 

v '4 4» pordorteiartioi, bifltìttifeohiinei 

*~ m'abbruggia il cannatone , oche 
fopra ftendere j tei vò ripofare, 
. btómejvhjvhy ' : •' 
Rob.Qià fono ii lacchi Signore Sene- 

&». Non feruono più già che dorme 

* ; l^rbór^it^ó^addobiocfta^ 

f ' * 

f 
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to perfetto^ Jy-;' L. " \ 
Itofr.V.S.ben sà the alla noftra Cortili 
per, ingano à noflri ititeli ceniamo 
il fiore hora farò venir genti* 
&*.Per prendere vna peccatrice vi voi 
ingegno, & aftutia di pec catore, 
cofi deue in ogni modo oprare vn 
: buon feruo per cauare d'errore 
vn capricciofo^pàdrone fi come 
cerco far io con quello irregolato 
♦ di Kerone#-n ?:;•; „*. ,.. : ' •:, jv - 
Rob.Quì fiamo tutti fcéfti Signore; 
&»*P1gliate quefto carbonaro j ,.& me- 
. natelo dentro , che io dirò quello 
fe nhnda fare*& poi andrò all'ap- 
tamencodelJa Gali aria atro u a 
le l s 4erone>& eflbr tarlo à patiéza> y 
• a. fpeditiui prefto,& yttofo&uM 
jRdfc Aliate voiàilàypigliate^i qiià voi • 

.4?.- r/ftftP, . ;i j tMÌb òtt&rg Q&J* ,À 

*t*8Ì ' , :-' i . IH 
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INTERMEDIO 

S E G OH D O. 

SCENA PRIMA. 

... Nerone,Seneca,Robino,Tomafo, '. 

•' & Corte. 

*■»•.'..•.. 

MI conturba fentirlo,è fciocchéz- 
za grande à; vederlo , e pazzia 
; farebbe ancor'a fopportarlo /fare 
tòi entrare ne Ila mia rea! camera vn 
s a«.;!; ruftico carbonaro , & metterlo ai 
mio proprio letto, che fi rifponde 
in quello/ ( : 
Sm.Vi ncaui la ragion e , & akoltate Si- 
•! gnore di grana > dimmi i Dei no n 
ordinorno cggi,e precettile fece- 
ro Rè per loro tenente» ornato di 
/ buone parole ? fi come fu Cefare 
Agufto gelofo d'elle, che puntuai 

■Vi . v . . men- 

- * 
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INTÉRA* EDI I. *3i 

i mente l'ofleruaua, che vn giorno 
battendo vn giouane , che trouò 
commercio con Giulia Tua figlia, 
& r i prefo da eflfo giouane li dine tu 
fai le Ieggi,& tù le rompi,ò Cefa- 
re? fqbito lo lafciò,& quel giorno 
non volfe definare per colera; pe- 
rò parola prometta è legge di Pré- 
cipenonofleruaxa nonècofa ra- 
gioneuole:Ricordati,mira , foffri, 
& chi penfa bene, & non farà ma- 
le, & per raggione , deuono tutti 
quelli che hanno dominio mofìra 
re mifericordia almeno in parte 
delli falli comedi dalli fu d diti tut- 
to quello è nulla,& fi fa per palla» 
tempo habbia piade nza, & non fi 
doglia. 

Nero. Favo à tuo modo,che ogni tempo 
ha da venire. ' Ltte£ 

SenMì il male,& bene Tempre èincer» 
u to.Rubino apri la porta, & feéra Ut* 
, cortina dettatole poi yà. alle car 
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ceri,& fa vanire tutti i carcerati.* 

B0fc.ll tutto farò. * 

Sitiamo fatài,& offeruiamo filcntio, 
v & fentiamo quello che die e il car- 
bonato. 

5Toi».Oh,ohjche fohoo.Ruccio 61à,do- ^ 
ue fon io quefta non è la capanna 
òbellecofe che fogno ,• non può 
eflcrcperche j>arlo,miimiouo, & 
giro,ò che kclloJétto,io dormo fi 
ma come tengo rocchi aperti, è 
fogno certo , ò ftò imbriaco , mà N 

v ii pure alzo k tetta , & la volto, ò 
i -quanti Signori Ranno là,ò Io fon- 

- < «0 , ò vero non fpn io Tomaio. 

Smi Seco noi tikti inchinati Signore 
C(^*nda V.Midi veftirfi, che fon 

pronti li vediti. 
fawteowe vuolcVsE. 
&».Fatejvemre le caneftre,coni vcftiti 
"i - :ìfpecchio>pettine,& fcoppcttino; - 
fitò i E fogno al'fleufQ io parlo bora 

fi- > yfafc, femójrifpofitf oA fon detto 

W — £*- V • — " C^mt . 

- / 

- 
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forfè fare Iinpera4or& eh c h'è fo- 
gno al ficuro,come fon afino. 

&».B<K* la*3*wfa ai iigflrp Rè acco- 

ftareui tutti. . 
TomMot ficbe&pR? , fcquejjufen 

tutti m^ifcrJHirf^i. 
Sw.Dà qua la ca mi famiglia il giuppone 

, piglia iM\^mih^\mt^^%' 
porpora^pppwa laeiapp* , mct- 

ttoiaccpfta Ja fedia,bofót%$ 
laujarp , afcate j J baidaccfcinp , fo- 
nate le UQWte>& fate largo, 

to,^pra?fi M&ii Afe f < : 

Sf».tf&ra y^rip^^a^a^^c vor 
ranno aud»enza SlgW^f. ' . 

'"51 info? ^^f ■ ; .. / < ■„ -V-ì ; «<»' ' 

fi^i,WojraNetpW' *r — " 
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«40 INTERMEDI I. 

Mà più da confiderai^. 
SCENA SECONDA. « 



ir - * 

Seneca Aflaflìno,Ladro, Innocente, 

Berta, & tutti. 



> \ 

* • ■* 



Signor quefto è vn aflaflino, ecco lo 
memoriale, con eflb gionto > che 
dirà il tutto , vien quà: tu jngeno- 
c hi a t i ,& dì quel che t'occorre. 
^.Con queu offerta gabbarò tutti, & 
farò libero .1 n u irti (lìmo Rè > io hò 
ammazzato tré perfone per nome 
mà non per facri,& acciò Ha vero 
fappia V.M. che à tempo » che fu- 
rono ammazzati , Perfio , & Tor- 
quato io mi trouaua in . Per uggi a , 
della morte pòi di Pattano mio 
parente,è pur verò,mà egli quat- 
; travolte m'ha auelenato per herè 
di rar mie robbe,& li giorni paffa- 
ti > di più m'affaltò per arrotarmi 
■***' que- 
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I NT ERME DÌ, 241 

quefta catena , & fcmpre diceua., 
maIe,biaftemando l'Oracolo d'A- 
pollo , del quale io fon miniftro 
nel Tempio,eccola fede,autenti- 
cara, figillata, gionto con ia care- 
narne dono à V.M. 

7*<?OT.Quefto mi pare, che non habbii_, f 
torto,moftra la fede,& la catena, 
ini voglio del tutto bé informare i 
& tra tanto ti lafcio andare , per- 
che liei miniftro del Tempio. 

^TBacio à V.M. li piedi. 

To, Andate in pace,& fateui allo fpeffo' 
à vedere. 

iWrtf.Crudeliflimo Tiranno , ( in vn fu- 
bito)èdiuenuto quefto carbonaro. ^ 

&».Itìperiòne d'altri molte cofe fi pof- < 
fono imparare ,* ecco queft'altro 
carceraro Signore > inchinatcui à 
terra,dicono eflervn ladro. 

&w/r.Appunto hoggi Signore fori gion 
to carcerato, più pi efto per gridi 
di gemetene per furti fatti giarnai, 

Q_ il 

• y i 

1 
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il Ciel me neguardi,auefta banda 

legaccie,& calzette,l hò compra- 
tcquefte brocche , & cucchi are, 
l'ho trouate appunto , in yn capo 
di ftrada,quefte camife,& camifo- 
le mcliiafciò mia madre, quefti 
fazzoletti,& colIari,me li donò v- 
na mia commare, che li portauaà 
vendere» quefta catena è ia mia, 
che da vn paflàggiero l'ho com- 
prata^ quefta borfa con cinquà- 
ta doble,Ia trouai in vna gran fol- 
la al mercato , eccola à V. M. fac- 
eia quello comanda. 

ripigliate voi quefte cofe di feta , cV 
biancherie,&queft'aìtrecofc d'o* 
ro,& d'argétcle terrò io,& farò fa 
re la ricognitione; tra tanto anda- 
te per voftri affari,raà auuertite^, 
che ftate in pregiaria, & fe quefte 
cofe fon voftre vi feràno ritornate 

Lady. Quanto comanda V.M. 

Nero. La. mia corte è fatto vn richiamo 
diladri. 
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INTERMEDI. ^43 

^«.Piaccia al Cielo , chenonfia fc ola 
d'ogni vitio.Fate accollare quel- 
l'altro, dite quello che v'occorre. 

/ ««.Signor gi uftitia domàdo,che effon- 
do robbata mia cafa>& ieuate mol 
te robbe, & so i ladri , & quando 
hò vluto parlare , £ fono ac ordati 
tra lorò } & hanno querelato me di 
cendo , ch'habbia fatto molti ma- 
li, cioè furti>homicidr); biaftcmie, 
non fi troua chi,doue , & quando: 
& che ciò fiavero, mai fondato 
inquifìto in corte>che l'ho riuerita 
& ftìmata,in fomma à beneplacito 
fon flato carcerato trèmefi fenza 
vedere giudice,ò auocatojlé guar- 
d;e,carcerieri,& fcriuani m'hanno 
leuato il refto che mi trouauormi- 
ri Signore,come fon rcftato poue- 
ro i ecco il memoriale 5 che efpone 
il tutto. 

Tom.Si ftracci quefto memoriàlé , & (I 
t metta coftui nel criminale, con_» 

^^^^ 

• - 

t /' ~~ * 
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ferri,& ceppi,& fe parla più, s'aj* 
pichijtnai creato,mi fi leui danari 
SenJViz pretto s'efequa l'ordine di S.M, 
f Nero.Noti pòffo vedere, ne fentire tao 

' ta pazzia* 
&l».Sotto figura alle volte s'impara «Fa» 

corgerfi deiJi mali commeifi. 
£«*.Giuftitia,g!uftitia fignorper il mi* 

t ; carcerato innocente figlio. 
Tom.Che domanda quell'altra? 
«fcw.SuppIica*per il fup figlio conci 
to in criminale. • 
Tom^z ìti ma!'hora,che fenó ti pigi ic 
à calcijsù Ieuamoei di-c|uà,che m 
hanno ftordito* . 
Sw.Entriamo Signore , à rendere gra> 
i. : de aU'oracoÌo,*mà come defldera 
• ' i ■ andate àpiedi,ò in fedia. • 
^«.Portatemi infedia come ftò mò. 
.^«.Alzate da qua tu t ti, voi altri fonate, 
7*0«.Hora fi che fono Imperadore ha- 
. . , . uefii affai di queft e gioie,bene mi< 
. , è coirne so feruito^che allegrezza, 
™/>.Viua,viiia. ■■, IN- 
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INTERMEDIO TERZO. 

, SCENA PRIMA.. 
Liconio c redensero , Robbino maftro 

di caia. 

Sia maledetta tal nouità , ch'c gion- 
ta in Palazzo;ttanno tutti fottofo- 
pra, per cagione di quefto carbo- 
naro; che in vero tormenta tutti; 
mai ceffando di minacciare, & in- 
giuriarerin fomma fìamo quali dif 
perati» hora l'è venuto capriccio 
di mangiare qua fuori , bora met- 
terò la tauoIa;sù pretto apprettate 
l'altre robbe. 
K06.il feruidore,ò Caro Liconio deue 
armarti di patienza , amore , & fe- 
deltà verfo il Padrone , & non re- 
plicare^ tanto più che non lo fa 
per noi folamente. Hors ù fìnifcafi 
dimettere la tauoia accoftare la 
fedia,accommodate ia bottiglia- 
iia»& c auate lì trornboni,fate vfci 
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re i paggi con i ventagli, & diamo 
auertiti aì v entilare; voi altri (tate 
tutti da parte ,& leuiamo quanto 
fi può l'occafione. 
Lico.S&vk fatto fignore, qua Ctà il tutto 
in ordine,andate dentro>& fatelo . 
vfcirc quando comanda. 
Rob.lo vado dentro, & quando fentite 

li fuoni ftate leÓi. 
Kob. Mettiamo di canto quefta po fata 
del trinciante : ftà quàtù paggio»: 
& da là tù altro , fiate accorti voi ; 
leuateuidalà,andate dentro, che 

"» . fento le trombe horavfciràacco- 
fiateui la voi. 

SCENA SECONDA. 
Senccà>Nerone,Tomafo,tutti. 

Piglia acqua alle mani Robbino* 
Eccola Signore. 
Te/w.Non più fonare, che m'hauete in- 
; fettato andate alla forcaida pian o 
l'acqua tù > che fe non ti darò vn 

. , paro ' 

f ' - 
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INTERMEDI. 247 

parodifchiaffi. Tu altro beftiale 
neanco fai porgere la touaglia , la 
voglio buttare in terra va ia_* 
mal'hora , la fedia ftorta , & fenza 
cofeino j ò che gente feiagurata: 
fate piano voi con quefti venta- 
gliene se nò vi farò buttare da-, 
vnafeheftra leua quefto piatto 
da quà 3 che m'affoga ; guarda che 
fopreffata fottile,oh che Patienza 
porta da bere tù altrojdoueuiftar 
vn'altr'horajpiano che te Io butto 
in faccia,fcuopri li piatti rrincian- 
ciante, come iei fbrfante, & fenza 
giuditfo , ogni cofa è infipida , & 
fredda » quel guzzo del fcalco, vn 
giorno me la pagherà, accorta Io 
prcfucrojdame da berejtù me guar 
dimorfi ancora non mi conofet 
mal creato/ mira che tazza lorda 
la voglio fpezzare da quà il fiafeo* 
che voglio beuere leuati da là p&t 
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xv^.Son parole dà fentirc quelle ? 
Sen. Altro fi dice, & altro fi penza douc 
fi lèorgonoi fatti i Robino fa pre- 
do quel che r'hò detto. 
Tom. Porca da bere animale,& fa pretto 
antipafto ferza pepe,carne sfatta, 
e la falla tolta , li maccaroni fenza 
cafcio, larrofto fecchiffimo , & la 
pizza negra'& fenza zu ce ar.o 5 vor 
nano pugnalateti vino è flato cal- 
do,©; amaro. 
iVw>. Seneca Coftui nierita morte. 
Sca.A fognòà ciechi, & matti, fi deu^j 

hauer mifericordia. 
Tom.Leoa ftà tauola prefto,che non vo 
glie altro; oh che Tonno non porto 
ftare,voglio dormire qua proprio 
ohoh'ohime. 
lero.Noiì pollò più foflfrire. 
ita Non fi difgu (li Signore digratiaef- 
• iendo già finito il tutto, con fua_> 
vergognai feorno. - 
Nero,Vò entrare,che ben so io quelche 
~ , . ho 
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hò da fare venite con me voi altri. 

Sen.? oicate quelle robbe>& fate pretto 
& voi Robbino fate pigliare il car- 
bonaro^ portatelo alla mia carne 
ra,perche voglio rimediare al tut- 
to per no effer caufa della morte di 
coftui, perche con Nerone non fi 
può trattare > mà è di bifogno ha- 
uerpatienza. 

fl^.Farò quanto comanda , oh pouero 
Seneca , che zappa nell'acqua , & 
femtna nell'arena, co tutto che fi 
còmmi per ridurre Nerone, mà in 
uano s'affatica , horsu alzatelo iti 
collo,pigIia dilà tu altrove finite^» 
portate quefte robbe, tenete forte 
& fate pretto. 

INTERMEDIO QVARTO # 

SCENA PRIMA. 
Nerone,Seneca,Robino,& Tomafo. 
He fi troui il carbonaro, & quanto 
prima fi cacci da Cortcaitrimen 

te 
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te farà di danno à molti. 

- Sen. Afcolti Signore digrada , & non li 
para Arano quefto ch'ho fatto 
»' . : • con quefto carbonarorpoiche fcr- 
uirà Tempre per eiTem pio di V. M. 
&confideri,chefeli Dei vi eleffe- 
ro percapo dell'Imperio , non di- 

• ' meno v'hano 'fatto /oggetto à c6- 
patire i capricci di molti: Aleflan* 
dio Magno non fi fdegno,quando 
> quel Corfaro ladroni diffe,ò Alef- 
iandro,tù vai rubbando con tanti» 
- & fei chiamato Signore, 8c io che 
fon iolo » fon chiamato ladro ; 
il buon Prencipe l'impiegò in bè-r 
ne,poiche con amore il tenne ap- 
presto di sè,& con raggione , poi- 

, . che era magnanimo Signore:mà il 
carbonaro fcordeuoie della fua_, 
viltàjgonfio d'allegrezza » Tiran- 
no fenza occ adone , intereffato 

f nel giudicare ,& ingiuriofo della 
noitr a humiltà. Elfo ha operato da f 

vile 
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vile,mà voi operate da magnani- 
mo Signore» 
Nero. E però fe li deue dar morte. 
Sea.E doppio crucio Signore tornare al 
primiero flato di miferie; Robino 
la vedere>doue il riiroua il carbo- 
naro^ che cofa dirà>& poi ù, cac- 
ci via dalla corte. • 
Rob.Hora fignore ve lo farò vedere,poi 
che (là buttato in terfa al fcoperto 
Sentitelo venir qua fignore, V.M.miri 
che quefto s'è fatto per Scherzo, 
& piac er c,ecco che iìrafcinàdolo 
portala fuperbia di quello dou'è? 
Rob. Ecco Io qua Signore,con li proprij 

veftiti,& facchi. 
S«rXafciateIo ftare, poiché dorme an- 
cora^ vediamo che farà quando 
fi fregherà, accodiamoci qua , 6c 
diamo à fentire Signore* , >. 
Tom.Olh non fentÌte>ohime doue fono? 
& quando vi fon venutolo fogn&. 

veglio,ò pure ftò vbriaco>ò quaa- 
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te cofehò vifto,eprouatefebene 
infogno^oh quanto mi pento d'ha 
uer ingiuriato quelli Signori > dèh 
fofs'io il pcggior fra loro , quante 
cofe Ci difpreggiano,&poi fi defi- 
deranojò quanti bàchetti m'è par 
fo vedere, & mangiare ancora, & 
• hora (ò fortuna ) mi moro di fame; 
veramente allegrezza^ grandez- 
za poco durano, che occorre più 
inquietarmi,poiche veri fogni fon 
tutte le cofe della prefente vita>& 
come ombra fuggono , &guaià 
quello,che non conofee il fuo fta- 
to^com'hò fatto io 3 benche il fo- 
gno reneffe per vero, , 

H^.Chefai,quàrù ? va in malhora. 

Tom.Pi&no frateIIo,che pur ti conofeo, 
che poco fi m'hauete feru irò. 

Rok Ah furfanterò piglia quefto/ 

7~0*?.Ohime,almeno dammi li facchi. 

5w.Eh,lafciatelo il pouerino. 

Yw.Robino> và apprelfo à quel carbo* 

naro> 
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naro, & ordinateli» che non entri più 
in Roma > ma voi Seneca, à chetine 
hauere fatto quello, forfi per darmi 
difgufto ì 

Sen. Qu erto nò , poiché non 11 deue,raà 

. l'ho fatto,*acciò haueffa vitto co I oc- 
chi quelche ferapre l'ho ricordato, 
cioè,che il mondo è bugiardo, Se in- 
ganneuole,poiche fubito paiTa. • 

Nero.E voi laici atelo paflfare,& atten- 
dete à voi. 

Sw.Signore s'arate co il core,feminate 
con il penfiero,& racogliéte con de 
terminata voi un tirò che cercarcófi- 

; glio,& parere à me/ ecco che il car- 
bonarchà cófeiTaro elfer fogno uit- 

- to il fucceffo,& voi accettatela poi 
oprate à volto modo , fete Impera* 
dorè vero,e non fìnto, & pero nono- 
rate i Dei,ofleruate le Ieggi,& ffinu 
., te i ludditi,6V ìéruiteui (ìgnore , con 
* libero core .d'amare,& non con ferri 
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Rè di Roma,nóla volfc intendere,ro 
ingrato al focero,crude!e al fuofan- 
guccrudeliflìmo alla propria perfo* 
fona,traditor della patria 5 & adultero 
con Lucretia,& però acquiftò il no- 
me di fuperbo>& fu priuato del Re- 
gnojAleilandro diffc vna volta, che 
il fuo teforo,ftaua riporto ne i cori de 
ramicijfìì il vero,poiche per eflì s'itn 
padroni del módo,& fi fè immortale> 
Càluinio Rè dejl'Argiuij che impor- 
tunaua ì Dei con facrificij, li fu rifpo- 
fto dairOracolo,che cofa voleua>ri£- 
pofecgli,io chiedo vn giudo flato» 
che più tofto , voglio efler compa- 
gno di moiri per amore»chc Re di tut 
ti per tim re/ 
Nero. A che fine mi fate quefti raggio» 
namentt, 

Sen Acciò fiate afFabbile con i ferui , a- 
1 morolo con i confali, confidente co 
1 i Gapitani,magnanimo con faldati* 

girilo nei ^iudicare,pietofo nel cafti 

- -~ " ga- 
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gare,piaceuole nel parlare, pattentc 
neti'empiti>pronto nelle granellarlo 
con ipoueri,feuero con Iadri,& mife- 
ricordiofo co i nemici, & péfi Signo 
recheméte,& core de'popoli dorine 
nojtai volra fott'offefe grande , & in 
vn puro fi rifuegliàno nelf offefe pic 
colejiicom'auéne al Rè de'PartijChe 
fìipriuato,& bandito dal Regnojfolo 
' pcrche,rifiutò il cóu ito di vii caùalie 
ro,& adò poi alle nozzcd'vn plebeo 
fifteflò accadè ad vn'altro Rè latino, 
^che ferrò la porta del fuo Palagio 
per ftar fiturO métre dormiuaicique* 
e non più fono flati ITmperadori pkf- 
fati,vn folo ffc il lodato , & fu pianta 
la fu a mor te,che fu Ottauiano, l'altri 
tutti nioffero co infamia grade,e co- 
tento vniuerfale,i Re dell'Egitto me 
nauano felice il còrfò d eli a loro om- 
bro fa vita > perche olle ruauano pei 

Iegge,di non mai negare clementiaàS 
t nera ic i ,c osi pr ego,che o iter ui V.M* 



1. 
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fe volete yiuerfic ; uro,& contento» \ 
Nero La vò p ur direr.due cofe faò da far, 

&farò fo disfatto. 
Sen.Se fon giu(re,& in honore delli Dei. 
JV^.Vnaia bruggiar Roma,&ióveder- 
. la, & gufarla , & l'altra dami morte, 

intendetela^ così vi J afe io bafta. 
Scn.Sò ben'io;>che chi dice la verità è o- 
* c dùuojraà non fapeua, cfcechi pratti- 
... ca con pazzi , è molto più .pazzo di 
w . quelli ficome fon io partenza , «aro 
. sù la miail'ha detto,.& pèggio farà,& 
, quetto farà il guderdone de miei co- 
jU,e fedel ieruire » ma vedrò nme- 





Y.J Errori di ftampa. • ; ^- ] 

\ m«i 0>. errori corettioni. r ; - 
Car* * , Se Senatori Senat ori. ; - ! 

car&iot. Lodeuica Lpdeuico. ■-...<<, 
càrt.i4(. IUuftrilfimo Iuultnffimo. . 
cart.195.ml dà lopen(lero,nó ftrue che gióto* 
cart;i^i.i ir4eg^gnata_ fdégoatai. : . <* • 
cai t.ioé. Tarfagi a Tartaglia. - 

fan.it j. more morde. 
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